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IL “ BLUFF ,, CROCIANO 


Non c’è maggior disgrazia per la filosofia che il ritrovamento 
d’una formuletta che fa fortuna. Ognuno immagina l’infinito fa- 
stidio che deve aver invaso l’Italia quando ogni filosofello deci- 
frava l'universo pappagalleggiando “l'Ente crea le Esistenze ,. 
Siamo ora, con una formula diversa, in un momento uguale. E il 
fastidio comincia, del pari, ad essere grande. La Sillaba Sacra, 
l'“Om, della sètta, è il “ concetto puro ,; quella eretica è “ l’em- 


. piria .. Quest'ultima, negli scritti dei sapienti, è connaturata oramai 
” , Neg p ’ 


‘con ogni idea di bassezza, di volgarità, di trivio intellettuale. Vi 
figura circondata da quel disdegno fermo e definitivo con cui si 
passa accanto a certe cose evitando di toccarle. È il marchio d’in- 
famia dei sudra del pensiero. Ma, quale celesté lume emana dalla 
prima! Prendete una gazza, signor Schulze; imparatele a ripetere 
“ concetto puro , ed “ empiria , e avrete fatto un ottimo filosofo 
‘neoidealista italiano. 

Come sempre accade in simili casi, coloro che sono in pos- 
sesso della Sillabra Sacra manifestano due spiccati caratteri. Il 
primo è quello di sapersi creare una mutua autorità e celebrità in 
famiglia per cui si bombardano a vicenda sommi filosofi e con 


| grande sicumera costituiscono la loro consorteria in magistrato 
| supremo del. pensiero, dettano le vie alla speculazione, pronun- 


‘ciano, su tutto e su tutti, brevi, sicure, definitive sentenze. In fa- 
miglia, tutto è eccelso. Viceversa (e questo è il secondo carattere) 


. fuori della famiglia, tutto è vile. Non basta nemmeno aver comuni 


con essi le vedute filosofiche fondamentali per procacciarsi la sal- 


| vezza ai loro occhi. Bisogna proprio giurare anche nelle loro vir- 
gole. Per chi non si fa il segno di croce alla Sillaba Sacra, per 
| «hi non appartiene alla consorteria, non c’è che un rapido e riso- 


e pren Ù CIRCO GIA GIENA 


5858 


i - luto detigio di ‘Aprea Gia, O CE RA | scolastic 1 dei 
_ filosofi è ciò che occupa quasi la parte maggiore dell’o opera. de vi 
AID ‘Maestro: nove ad Hegel {non dieci, nemmeno a lui!) cinque mae 
Spencer e a Stuart-Mill, zero ad Ardigò. I tre quarti. d’ogni libr pi; 
del Croce (che pattabbeta essere così utilmente consacrati a spie SUR 
gare determinatamente che cosa vuol dire lui nell’altro' quarto) sono. 
|»——’destinati a “mettere a posto , a destra e a sinistra, a stabilire: 
“——’‘costui ha ragione sin qua, quest’altro sin qua ,, ad assidersi ad 
| arbitro supremo fra i sistemi succedutisi lungo tutto il corso del. 
i pensiero umano, per poi concludere, in forma più o meno tra- 
4 sparente: “ adesso che ho decifrato le cose io, la questione è 
Tir risolta ,. Per es.: “ La risposta, che avevamo l’obbligo di ego | 
RS data; e oramai non può più sorgere alcun iii circa. ASI RES 
i sica 2° ediz., pag. 26). | 
In questa attitudine olimpica nel giudicare gli altri, egli; ei suoi. 
|. leccazampe sono davvero, hegeliani puro sangue. Ciò ‘è vivo, în. 
Hegel. Rinasce in essi la prosopopea dei primi banditori del verbo, 
la quale essi, specchiandosi, per esempio, nel Vera — che seduto 
|’ sultripode hegeliano oracoleggia contro Trendelenburg, Stuart-Mill, 
sani Schopenhauer — e scorgendo nello specchio del Vera il loro stesso. 
. viso, dovrebbero avvertire quanto è ridicola. | 
IS “ Dottissimo in molte facultà, massime in filosofia, la quale ] 
wo; possedeva sì bene e se ne valeva sì a ogni suo proposito, come i dino 
se avessi fattala lui ,. Questo giudizio che nella Storia F; fiorentina. RIA 
dà il Guicciardini del Savonarola, torna alla mente ogni volta che. 
| si legge una pagina del Croce, perchè ogni sua pagina è ERI 
come se, non solo la filosofia, ma lo Spirito “ avessi fattolo lui ;\ 0° 
E perciò nessuna maraviglia che, con quella sua abituale. Lui n 
| dine olimpica, un nuovo decreto di definitivo disprezzo egli abbia 
| emanato nell’ultima Critica contro tutti coloro che hanno osato 
| muovere osservazioni alla sua teoria del diritto. Ma: le sue pose | 
olimpiche e i suoi atti di disdegno, vanno imponendo sempre meno. RSS 09 
| Oramai essi non riescono a nascondere più ciò che appariscé sempre. 24 9 
maggiormente chiaro, man mano che più si studia il suo sistema, basi 
vale a dire che questo altro non è se non un giuoco di bussolotti — 
|. filosofico (sebbene costrutto con furberia ed ingegno), un puro e 
| semplice “ bluff ,. E il fatto, da cui il Croce trae conforto a pavo- va trigi 
i |. neggiare la grandezza del suo sistema, il fatto. «cioè che | questo. | 
| abbia creato attorno a sè una mezza letteratura, non è se non‘. 
7” ovvia conseguenza della curiosità che ci spinge a cercar di SEI ui 
un giuoco di prestigio e a renderci conto del come, mediante | 
È poche abili mosse i dii si DES con niente, ottener tanto. sue o 
| cesso. n SIRIA DIE SEA, SPMMIINELARN t 
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V°è nel sistema del Croce un cliché di forma e uno di conte- 
‘ nuto. Quello della forma consiste in certe frasi, che ricompariscono, 
sempre le stesse, in tutti i momenti più salienti del ragionamento, 
e che finiscono per lasciare (e tanto più quando le troviamo ripe- 
tute tali e quali nei libercoli dei suoi portacoda) la loro cadenza 
nella memoria del lettore con una forte tinta di parodia. Una di 
queste frasi, ad esempio, la più pregnante, è la seguente: “ Di- 
stinti, e, insieme, uniti ,. Questa proposizione, con quell’ “ insieme , 
‘ regolarmente tra le due virgole, è diventata una specie di fc ner- 
voso verbale del Croce. Egli si vanta spesso che la sua ricchezza 
gli consenta di non avere alcuna professione e specialmente di non 
fare l’insegnante. Per fortuna. Dopo la terza lezione, i suoi scolari 
«imparerebbero a mormorare, appena sentito il “ dis... ,, tutti in 
coro: “ ...tinti, e, insieme, uniti ,. Ed ogni volta che il Croce può 
riuscire a combinare parole in modo che formino insieme un con- 
trasto simmetrico, come “ nel concetto puro il plurale è plurale del 
singolare, e il singolare è singolare del plurale , (Logica, p. 192)® 
si sente evidentemente innondato di felicità, tanto spesso ricorre 
a siffatto mezzuccio degno di quel, seicento, per cui egli ha un 
debole così pronunciato. E poichè queste e altrettali formulette 
tengono a meraviglia il luogo dei versi mnemonici (anzi, sono 
proprio una cosa sola con essi) che egli mostra il desiderio (Zo- 
gica, pag. 173) di sostituire al Barbara, Celarent ecc. per far ricor- 
dare e divulgare la sua dottrina, così anche per questa via egli 
rivela la stretta affinità che corre tra la sua mentalità e quella della 
| più secca scolastica nella sostanza del suo pensiero, mentre si chia- 
risce nella forma un marinista della filosofia. palle 
Più interessante è il cliché del contenuto. Esso ©si' riduce co- 
stantemente a toglier via le più ovvie distinzioni, per riuscire a 
stipare tutto nell’uno o nell’altro dei famosi quattro scaffali, e 
‘quando, ciò fatto, l’autore prevede che il lettore ricalcitri, assalirlo 
dandogli dell’asino e avvertendolo che. non capisce quel che più 
dovrebbe capire, cioè che quel da lui creduto indistinto è.... lo 
Spirito. | 
Così, nella logica, il concetto puro un po’ appare essere la 
| categoria kantiana (pura; cioè depurata dalle rappresentazioni sen- 
sibili) un po’, non più precisamente essa ura, ma la sintesi a priori, 
| cioè la sintesi del concetto puro (di sè stesso!) con la rappresen- 
| tazione (concetto puro = concetto puro + rappresentazione; e 
«allora perchè furo?); e quindi la filosofia, che prima è dottrina del 


Diventa, insomma, la Giogofia, sintesi del combat coi fatti, 
| vestiti dal concetto, fatti pensati, e perciò, con un nuovo vers le . | 
i sitivisme absolu par l’idéalisme, sì fa identica, non già — ohibò! I 
e alla scienza, che si pasce di astrattezza e pseudoconcetti, bensì alla 
| ‘’‘’storia, che pensa il fatto individuale. E perchè, noi aggiungiamo, AR 
 °——»—»—»la filosofia non sarebbe allora una cosa sola col cinematografo, e 
e. ogni distinzione tra le due cose empirismo ? Il cinematografo è pro- 
TWAIN prio il giudizio individuale, l’incorporazione o sintesi del concetto 
RSS con la rappresentazione sensibile, con un certo quadro o episodio, 
Sd e quindi l’universale concreto; ed esso per di più, coglie i fatti, non 
|_°‘’già, come la storia scritta, con meri segni grafici, ma ‘proprio. nella i: 
loro realtà ricca e colorita, nel loro flusso e moto perenne. Ci 
pensi, il Croce; tra cinematografo e filosofia c'è ancora una rela- iù 
zione di “ identita ns 0, almeno di “ distinzione e, insieme, unione , | 
da stabilire; e, del resto, per giungervi, egli non ha che da svi 
luppare il cenno che c’è in questo senso in Logica, p. 395. CIA eat 
Così, nell’estetica, la grande scoperta del Croce — il quale DA 
‘ proclama ai quattro venti di essere colui che ha concluso e sist CA 
| mato il pensiero filosofico in generale e quello circa l'estetica i pe 
| particolare — è di avere, riducendo la forma estetica all’espres-. fat 
| sione, tolto via precisamente la distinzione che caratterizza l’espres- . ar) 
| sione che è prodotto estetico, opera d’arte, da quella che non lo A 
è col metterle tutte in un unico calderone. L’estetica del Croce. ut 
sì riduce (nell’accentuazione che egli stesso ama darvi per epater. i 
note bourgeois) alla notoria sciocchezza che Raffaello il quale di- 
si punge una madonna e lo studente fusinatiano il quale “ oh. quanto. 
sei bella! passando dirà ,, spiegano la medesima attività. SPIA 
|» tuale, producono entrambi un’ opera d’arte; che quella madonna. i 
uu: | questo “ oh quanto sei bella! ,, essendo entrambe opere d’ar K 
| vanno classificati nella medesima sfera; e che ogni tentativo + 
| diversificazione tra l’una e l’altra cosa è volgare empirismo.' pet AI, 


DI "SO 


E, come per quanto riguarda la filosofia in generale e l’este- 
tica in particolare, così questo ritmo dell’indistinzione sospinge il 1 
Croce (questa volta contro sua voglia; la biscia ha morso il ciar- | 
filo a una filosofia del diritto in cui è tolta la distinzio 
| diritto e torto, e (cosa più curiosa di ali a una morale di 
| finisce per svanire ‘precisamente anche la distinzione. che 
fi | fondamento di Psa quella tra etica e utile. a 


ge, 


; nia. di VE See un eriiioe così * pazientemente. 


Jh risultato id questo : ‘che il Croce non è neppur capace 
nel suo sistema una distinzione tra diritto e delitto, cioè 
he qui (come nell’Estetica) la grande scoperta si riduce a 


bea distinzione tra : due ea PROT, insieme nellindi- RS 


na cosa la; l’attività di colui ché mi sottrae il portatili Pa 
pentone e suo utile? Ci eta Seggio, il Croce come, . i ay CAME 
; di 


‘antigiuridica (che è pur part dell'uitaria), tra. il diritto. Mi dn ut 


po dvn tub del tibi che si Mass pEr: più. RODA 
te interesse. È ‘come una di co scatole a cisti fondi 


è piaciuto. Così si va BRIDE i 
ita TORE e alza ad ogni momento: “ Oh, bene, ora. Ù 
à che cosa intenda per concetto puro. Or ora ci dita voci 
dor tti (o ve ne. pla uno palo, cioè per avventura la forma. 
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Logica, 


» | (AR: i i SO di. "i 1) 
. _°‘’ della concatenazione delle categorie analizzate nella sua Sat 
le quali pure riusciamo a comprendere che cosa siano. L’uno e 

* \ » FATA 


l’altro quindi ci dichiara che cosa sia, in che consista, come sia anto 
interiormente costituito ciò che nella loro filosofia corrisponde. l'- FRONT 
1 quanto. parrebbe) al concetto puro crociano. Or ora ce lo dirà anche | 
il Croce ,. Niente. Si arriva sino alla fine, apprendendo, sì, da una 
“serie incessante di confutazioni e di denigrazioni che tutti i sistemi IT 
filosofici diversi da quello del Croce sono sbagliati e coloro che 
li hanno escogitati quasi tutti scimuniti, e che la filosofia rimase 
in istato di minore età fino all'avvento del crocismo; ma, quanto 
. al concetto puro, si apprende solo che il concetto puro è il concetto 
puro, che non si può definire nè chiarire, che è uno, ma forse può 
“anche essere più, ciò che in ogni caso non riguarda la logica; e 
simili. Si arriva alla fine, senza trovare nella “ scienza del con- 
cetto puro , alcuna distinta e precisa determinazione del “ con- 
‘ .cetto puro ,. Non mancano però le metafore, con cui il Croce 
‘ che, tra le molte altre sue cose, vanta assai anche la bontà dida- | 
scalica della sua esposizione, usa cavarsela ai momenti buoni. Così » N 
ciò che ‘di più sicuro apprendiamo sul concetto puro è (Logica, 46) 
che esso è come il filo d'erba che rappresenta Dio, mentre un nu- 
mero anche stragrande di immagini non basta a rappresentarlo. 
Precisamente come la più precisa determinazione della forma etica. 
‘che la morale del Croce ci presenta è che (Pratica, p. 311) in essa | 
«| °—‘’‘si vuole “non solo il se stesso individualizzato, ma, insieme, quel.’ 
i sè stesso, che, essendo in tutti i se stessi, è'il loro comune Padre ,. | 
ua | È con questo caleidoscopio di frasuccie, si fanno i sistemi filosofici! 
LIRA Ma ecco quale sarebbe il cliché della risposta. Quando il Croce. | 
| —‘—’capisce che il lettore starebbe per chiedergli che egli precisasse il 
SÙ suo pensiero, usa prevenirlo dicendo: o balordo! non vedi che il; toe 
tal concetto non si può definire, e che, del resto, esso sarebbe pre- 
| cisamente quello che avresti dovuto capire se non fossi privo di 
| cervello? Così in Logzca, p. 36-37: mi vorteste a questo punto do- | — 
| ‘mandare che cosa sia il concetto puro?. Ignoranti! Si può forse 
i dimostrare che il cantò di Farinata è bello? E del pari in Pratica, | sat, 
«|. (p. 309-10), dove anzi il linguaggio usato dal Croce pone in latenti 
è‘ ‘con ancor maggiore evidenza il suo comico mettere le mani avanti I 
Bc per porsi preventivamente al riparo da ogni indelicata richiesta di’... 
Pi spiegazione. Voi. pretendereste (egli dice, giunto al punto culmi- . 
nante) che io avessi qui un “ segreto da rivelare ,,? (curioso tra- Dr 
vestimento dell’ovvia pretesa che egli si spieghi!) Non sono fui I 


er 


» 


’ 


{ e X Daci et Par: fa 
ALICI OMR filosofo dozzinale, diamine! Non l’avete ancora capita che l'etica. SY 
«è la volizione dell’universale? E l’universale ? “ Ma è lo Spirito ,:. | 
»_»»». (Questo wa, che significa l’ accento trionfale :con cui si pone ciò. | (» 
. i i I 


î 


isa eri per Radio open la se Dari il Croce Mei 4 
i suoi i) pe issequi ‘ripetitori lo Spirito è il salvagente; o meglio ciò. | 

| j ragazzi che giuocano a rincorrersi chiamano nel Veneto la 
e bomba in Toscana: il luogo, quando si tocca il quale, non 
più, per regola di giuoco, essere inseguiti. 
) a dove la filosofia del Croce si rivela in tutta la sua vuo- 
"il nella pane morale. Si dice del Ponson du Terrail che ni 


Te: dettati in un apposito canestro. Il lavoro del Croce, sopra- 
i nella sua filosofia morale, si è certo svolto in maniera analoga. 
ce deve essersi messo davanti (almeno nel cervello) una scac- 


sizione da li tenesse in Shibicionia equilibrio, senza troppe 
, urti RERIpAoti e traballamenti! “ Se pongo il cavallo-etico "MIO 
gati e’ è qui la torre- -economia che me lo mangia. Se 


ibehtero Pila ui Marmiglize il maneggio anche dei 
i intellettuali. Finalmente, gira e rigira, metti e rimetti, CORRA 
gi e disgiungi, combina e scombina, a forza di ingegnuzzo 0 
tempo, ne sono venuti fuori dei disegni sufficientemente DIRLA 
pe: che formano un discreto colpo nti EE LAP ORDINA 


ui piedi, delle concezioni ‘unicamente sinti 
r persuadersene basta Siani alla; distinzione che sta alla 


ti 


calati 


Ri 


) 


| secondo l’animo con cui è voluto; poichè allora bisognerebbe appunto. 


| l’indistinto del solito calderone: Davvero che il “ vogli lo. Spirito, 


| Che se poi la distinzione del Croce fosse tutt'una (come infatti 
è) con quella tra egoismo e il suo contrario, non c’era bisogno dì. 
| tanto anfanare, di coniare nuovi appellativi, di sudare sette ca- 
|‘. micie a combinare e separare, allontanare e riavvicinare le pedine 
di questa, 


| venire a dirci una cosa così ‘peregrina. 


< L 


roi. DE NITIOSTTA 
| CCENOBIUM 


‘»° 


| base di questa costruzione, per quanto riguarda la morale. L’attivit 


“economica è quella a cui rispondono i fini individuali; l’attività et 
quella a cui rispondono i fini universali (Pratica, 219). Sopra ba 
imprecise e impossibili da precisare si pretende erigere l’essenzi 
stinzione tra etica e utile! Perchè, che cosa sono i fini individuali: Ch 
cosa gli universali? Per esempio, la famiglia (che fu chiamata un 
| egoismo a due) è fine individuale o universale ? E non ci si venga a 


La 


Ù 
O) 


dire che ogni obbietto può essere fine individuale o fine universale, — 
tie as 


determinare quale è quell’animo volendo secondo il quale si è mo- < n 
rali, e quale quello secondo cui volendo si è utilitari. Nè ciò il. 


| Croce potrà mai determinare, poichè dovendosi, secondo il suo si- 


, stema, congiungere le due forme, e cioè l’azione morale dovendo 
per essere compiuta volersi col medesimo senso di interesse e di Van 
passione, con cui si vuole un'azione egoistica, l’atteggiamento spi- Ri 
rituale dell'agente è nei due casi identico. Il sentimento soggettivo - 

| di interesse, di desiderio appassionato, di vera concupiscenza, #lo:1% 


| Stesso nell’uomo che svolge l’attività utilitaria di conquistare la ric- 


chezza o una donna, e in quello che svolge l’attività etica di libe- 
rare un sepolto vivo .dalle macerie d’ una casa distrutta dal terre». 
moto. Ci dica, dunque, il Croce, in povere parole, come le due at- 
tività sì distinguono nel suo sistema, e ce lo dica senza ripeterci 
che una mira al particolare, l’altra all’universale, perchè noi avremmo 
il diritto di ridomandare, non solo come si distinguono determina- ds, 
| tamente questi due concetti nella sua filosofia, ma che significato. 
essi possano presentare per l’individuo agente: cosa voglia dire 
per questo l’affermazione, tanto sonora quanto inafferrabile, che 
quando dà un soldo ad un povero, al contrario di quando si compra ve 
una sigaretta, vuole il tutto, o l’Universale, o lo Spirito ; come una er 
così mirabolante volizione si palesi, si riveli, si specifichi davanti > A 
ai suoi occhi; che significato possa avere per questo individuo a- 
gente l’inverosimile imperativo categorico crociano “ vogli Uni. 
\versale o lo Spirito ,, col quale anche la morale è ricondotta nel. 


è proprio il provino che ci può far distinguere il bene dal male! ber 


w 


di quella e di quell’altra “ forma , rito, per 


du 
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‘come volizione dell’universale, è impossibile nel suo sistema, per 


la ragione altrettanto semplice quanto evidente, che, avendo egli 


| collocate entrambe le attività nel seno di quell’urzversale che è lo 
| Spirito, le ha rese (non ostante gli arzigogoli senza significato di 


| Pratica, pag. 309) entrambe volizioni universali e dell’universale. , 


| Se l’attività utilitaria fa parte di quell’universale che è lo Spirito, 


lo Spirito non vorrà forse sè stesso, la sua non sarà, cioè, voli- 
zione dell’universale, anche quando vuole l’utile anzichè l’etica? 

| Fermiamoci un istante su questo punto che è quello in cui la 
dottrina morale del Croce è colpita a morte. Suda ed anfana a di- 
stinguere, e, insieme, unire forme con forme, il risultato ne è stato 
che il Croce ha perduto di vista nientemeno che questo: che — 
precisamente come era avvenuto nella sua Estetica tra espressione 
artistica e non artistica, e nella sua filosofia giuridica tra diritto e 
delitto — così nella morale gli si viene a confondere l’attività etica 
con l’utilitaria, il bene col male, poichè entrambe divengono formali, 


‘| entrambe universali, e ogni possibile distinzione tra le due vien meno. 


POI na. 


* 


iron * Sd Ar et 


ine 


ua TS 
” 


A 
|; peculiare della morale e questa si può perciò senz'altro identificare 
bi alla forma universale del comando (vogli l’universale): cioè è formale. 


| ‘Tutto questo processo di ragionamento, come si vede, è indi- 


VOM 
pa 


Infatti, il Croce non si è accorto (ripetiamo cose che abbiamo 
altre volte scritto, ma il ripeterlo è indispensabile) che la forma- 
lità come carattere distintivo della morale in confronto dell'utile 
(o del male) regge solo in un sistema, come quello di Kant, in cui 
la ragione pratica (lo Spirito pratico) è una cosa sola con l’etica; 
ma svanisce in una concezione, come la sua, in cui nella ragione 
pratica o Spirito pratico abbia sede tanto l’attività etica quanto 
quella utilitaria. Non si è accorto che le due proposizioni : “ lo Spi- 
rito pratico ha due forme, etica e utilitaria , e “ la morale è for- 
male e la sua volizione volizione dell’universale ,, sono due  pro- 
posizioni che si annientano a vicenda. 

—_Comessi approda, infatti, al concetto di formalità e universa- 
lità della morale? Per questa via: lo Spirito pratico è in tutti e lo 
Spirito pratico è una cosa sola con la morale. Lo Spirito pratico 
‘essendo in tutti, darà un comando che deve valere per tutti; cioè 


‘universale. Ma poichè lo Spirito pratico è una cosa sola con la 


- morale, il comando universale dello Spirito pratico sarà il comando 


| morale. Perciò, quando noi ci troviamo in presenza d’un comando 
che può essere reso universale, sappiamo (poichè in quell’univer- 


| sale, ossia esistente in tutti, che è lo Spirito pratico, c’è soltanto 


“la morale) che questo comando sarà il comando. della morale. În 
‘conseguenza, la forma universale del comando è la caratteristica 


pensabilmente sospeso al concetto che lo Spirito pratico è una 


. 34 x a e re RIBES 1° i ta: % Na 
ud "ita 9A du, \ o” i! "MX % i tre VI vi di TRONI ta v RA A - 
| cosa sola unicamente con'la morale. Ma non corre più 


sr ‘Spirito pratico, oltre l’etica, si collochi anche quale 


Mei... Questo è appunto ciò che ha fatto il Croce. Egli dice 
| ‘’»’»’rito pratico ha due forme, morale e utilitaria; cioè nello Spi 


‘|. pratico ha sede tanto la morale quanto l'utile. Ciò stante, 


Fa | avvertiamo: la morale, e soltanto la morale, consiste nella forma — 
__——‘’ universale delcomando, fin tanto che solamente essa sì trova in quel eo 
| »—»’l’universale che è lo Spirito pratico. Ma il Croce nello Spirito col-* 
EAT loca anche l’attività utilitaria. Posto questo, per lo stesso proces "N; 
Ro per cui nel kantismo si approdava alla formalità e universalità Mi 


della morale si approda ora alla formalità e universalità dell’utile.. 
«.._°.. E-cioè: lo Spirito pratico è in tutti e quindi il suo comando si fa _ 
s. | sentire in tutti; ossià è universale. Ma lo Spirito pratico è (anche) 
|_‘’ ‘Attività utilitaria. Quindi il comando dell’utile, poichè esiste con lo _ 
di | Spirito pratico in tutti, è universale. Di conseguenza quando ci 
bb, troviamo in presenza d’un comando dalla forma universale non 


| ‘possiamo più dire: “ questo è il comando della morale ,; ma dob- | 
SORA biamo dire: “ questo può: essere il comando della. morale € può | 
| _‘’—‘. ‘essere ilcomando dell'utile, perchè anche quest’ultimo, collocato 
| —‘—‘’‘ermai nello Spirito, è universale come lo spirito stesso ». Perciò | 
pes | la forma universale del comando non appartiene più peculiarmente — 

__»—’edin proprio alla morale, bensì anche all’utile. Essà forma non ci 
può più servire a caratterizzare il comando morale, perchè è propria hi 


anche del comando utilitario. La morale, adunque, non ‘si può più | 


G 


«»_°‘’identificare alla forma universale del comando, poichè anche l’utile 
Bio "a | possiede questa forma. E non si può più, adunque, designare la |. 


* 


fi LA 
4 DIE, 
Ù Ir 


quell’universale che è lo Spirito, mentre l’utile (inclinazio pas 

| sioniecc.) sono il particolare perchè da quell’universale' sono } sori: 

«_°»’»’ Ma che senso ha quel linguaggio dal momento che in quell ni- 

“_’‘’»‘’versale che è lo Spirito si è collocato anche 1° utile ? Non ca 

__‘ il Croce che in questo caso, tanto volendo il bene, quante 
l’utile, si obbedisce sempre ad un comando universale, 


| situato anche l’utile? Sr A 
È Evidentemente, il Croce, per una piega . della. 


Îl 


. M ‘universale »Y 
Ansa de Vos 8 av nani eve te one sa 


a ‘vogli » iitoetaie o lo Spirito, ». Come può essere “ vogli | 
sale , la formula della morale, dal momento che universale, si 
più ‘soltanto SE ma anche l’utile? Come si può dire che 
ativo etico sia “ vogli lo Spirito ,, dal momento che lo Spi- À 
i porche attività utilitaria? 


ic ivinaibile; lo stritolamento detail di tutta la 
1 d ico e confutazione cui i cincischiamenti e i contors | > ale 


Sa? arbitri del pensiero filosofico italiano e per poco 1 DT0) 8 MISPMIOICORI co 


to il corso della speculazione di tutti 3) tempi edi tutti i 


rive "n ‘conii: dg daga v ina di Vico col rap- ; 
rlo come un precursore della metafisica speculativa dello * 


Lt VR DLISN VR 
SIC di ‘sensazioni. e r innaginanal è gli. “universali î 
pis categorie della i RRSTOA Figi ° sont ontologi 


Vasinzite che senza della sua, il mondo ne ; sarebbe rimasto privo 
| °°’ li ignori entrambi, nè mai ricordi nella sua Logica quei due forse 3 
| ‘.».’maggiori logici contemporanei) era il Bosanquet che, nell’ ibbert — 
Journal dell’ottobre notava la tendenza del Croce “a prendere — 
troppo leggermente i problemi che sorgono , nell’elaborazione 
della sua filosofia, citando ad esempio “ la sua trattazione sbrigativa o 
(cavalier) dell’irrealità del male morale ,. Un po’ prima era C. ‘Dai LS 
| Broad che in Mind dell’aprile 1914 a bre paletto dello scritto . bur-- i 
| banzoso e insolente dal Croce inserito nel primo volume dell’ “ En Fi 
| ciclopedia delle scienze filosofiche ,, del Riige, scriveva: “ ‘ Adempio — Pi 
lo spiacevole dovere di esprimere 1 mia sorpresa che un articolo. | 
di tono così offensivo come quello del Croce sia stato compreso al 
in questo libro senza modificazioni. Nessuno è obbligato a leggere. ni 
o capire la logica simbolica, ma, se non ci si riesce, si parli almeno .. o 
con modestia di coloro che compiono in una sfera diversa dalla $# 
nostra un’ opera segnalata. Presentare in forma altezzosa (patron nising) È 
un travestimento dei metodi seguiti e dei risultati raggiunti da womini n 
‘come Frege, Peano e Russel, accennare ad essi de hant. en be o 
come “ autori di qualche merito (') , (deserving), i congratularsi si Di 
stesso. perchè si possiede l’ abito d’un “ decente e comprensibil € » 
modo d’espressione: (*) — queste impertinenze possono soltanto 
| prire uno scrittore di meritato ridicolo e costituiscono una singolare 
‘5mancanza di tatto in considerazione delle dottrine logiche d’ almeno; 
fre degli altri collaboratori , i vid 
Come si vede, l'impressione destata dall atteggià enni di Fei. 
| periorità che ama assumere il Croce è la medesima in Italia È 
| all’estero. Per conto nostro, aggiungeremo che questo suo essere 
| convinto, e burbanzosamente proclamare la propria convinzione, 
| ciò che Ir pensa sia identico al Pensiero assoluto, non solo 
mancanza di tatto, ma anzitutto la ‘prova più sicura della 
completa mancanza di senso filosofico. Poichè, se è vero, 
detto, «che questo consiste essenzialmente nel senso del 


(') « Bene intenzionati ”, nell'edizione ian (Palermo Sandron). 
(?) « Siamo abituati allo scrivere © letterario, e da 
l'edizione italiana. 
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RE: 
fi di intuito filosofico è l’assenza di quel pudore intellet- 
tuale che dà al pensatore un’intima e fondamentale titubanza di 
È fronte ai più ardui problemi speculativi; che lo rende suscettibile 
di avvertire che anche il punto di vista più opposto al suo potrebbe 
| essere vero; che lo fa quindi alieno da tutti questi odiosi atteggia- 
i fprnenti «di sufficienza. Avviene come. dello spirito religioso. A quella 
| guisa che il più sicuro segno della maricanza di esso è l’impertur- 
Piosvie e indiscreta asseveranza con cui il teologo è sicuro di co- 
| moscere minutamente e spiattella in lungo e in largo ogni più 
‘riposto segreto dell’essenza divina, così indizio più infallibile della 
| mancanza di spirito filosofico è quella sicurezza, tanto altezzosa 
«| quanto umoristica, con cui Croce e il suo sinedrio pretendono che 
. sia proprio solo ad essi che l’ Assoluto ha fatto tutte le sue con- 
|. fidenze. 
Ora, il vero malanno di tutto ciò è che tale sinedrio sia 
riuscito a farsi in Italia il monopolizzatore e il banditore con pri- 
vativa del neoidealismo e,che questa feconda corrente di pensiero 
sia andata presso di noi a stagnare e a imputridirsi in quell’ anti- 
‘patica palude. Poichè quel chiuso e immodesto consortismo, quella 
settarietà pontificale, avviano il neoidealismo italiano (con marca- 
È; tissima differenza da quello anglo-americano) ad esaurirsi in una 
‘| paziente, sapiente e pretensiosa combinazione di schemi e di for- 
mule verbali, in una scacchiera dove si giuoca coi “ pezzi ,, fatti 
di costruzioni astratte e irreali, un giuoco che oramai non fa che 
| ripetersi riproducendosi in un sempre più minuto bizantinismo, 
destituito d’ogni profondo valore umano, incapace di avere 
un’eco qualsiasi nella coscienza collettiva, impotente a suscitarvi 
ed alimentarvi alcuna viva corrente spirituale. 
GiusePPE RENSI. 


è=> 


ciato 


La guerre ne cessera que lorqu'on petrira le cerveau des enfants 
| avec des idées pacifiques; que lorsqu'on leur enseignera qu'il n°y a 
sw ;  aucune difference entre le vol d'une montre et celui d’une provincie, 
st ce n'est la difference du petit au grand; que ler conqueérants mas- 
| sacreurs de peuples ne sont que des émules des Bonnot, des Lacenaire, 
des Troppmann, encore mille fois plus coupables qu'eua ; que la pré- 
. tendue gloire militaire est une honte et que les vainqueurs, au lieu 
< d'étre honores, exaltés, deifiés comme ils cat sont, doivent étre traînés 
qua gémonies de l’histoire. 
_ Ze jour où les peuples seront aussi penetres de ces vérités qu'ils 
ont aujourd’hui des on contraires, ce jour-là, la guerre 
Ch. PEABguIre: 


Di 
1 °. Nec latina, nec graca, nec barbara, 
Veritas. rg 
î le . ST. AUGUSTIN, Confessione, Ria 3 ia Pi 
$ di à = ì La 
| . °_° °‘’/Kant a une mauvaise presse. Parcebi que l’ennemi s’ * acharne 
contre nos glorieux monuments, d’aucuns estimént faire preuve del b 


ji» fi patriotisme en saccageant, pulvérisant les chefs-d’ ceuvre pilo 


 ‘’‘’‘’‘’‘‘‘Phiques de la vieille Allemagne. >» » E 
| —‘’‘’‘’‘’‘Qui se serait douté que l’apòtre de la Fédération des Etats, | 
.__ lauteur du Projet de paix perpetuelle, serait rendu responsable, en % 


une mesure quelconque, des atrocités de la guerre! Lui qui ‘em 
STURA ic avant tout à respecter les - hommes comme des “ fins en 8) 
1 Soi ,, a ne les jamais traiter comme des “ moyens ,l te ALA 
L’Université catholique de Paris a donné ‘le signal (). Après — 

| avoir remercié Pie KX, Léon XIII et Pie X d'’avoir si “souvent si- 
DI u È suale “ les erreurs d'origine étrangère ,, c’est-à-dire, en fait, 


ev zi 
St. “ germanique ,, qui tendaient à altérer la saine doctrine: Kant 
È ig ajoutent les Professeurs — Kant n’a-t.il pas posé en principe que AA, 
CNSIINI chacun doit agir de telle sorte que ses actes puissent étre. ériges . d 


avi «en règle universelle, laissant à la -conscience. individuelle le soin té 


de juger si la condition est remplie? , (ly a déjà là une faute 

| de rédaction; lire: de telle sorte que la marime de ses actes. 4 
Quoi doric? N’ est-ce plus la conscience individuelle . ‘qui juge se 

de la moralité des actes?... Oui ou non, la conscience individuelle. agio. 
MAGRE, existe-t-elle ? Si elle existe, elle peut juger que la maxime d’une dA 
| action n'est pas inspirée par le plaisir ou 1° intérét: donc qu'elle. " 


VEE est désintéressée, donc de valeur impersonnelle et universelle. 
MR Supposer qu’elle n’ est point capable de ce discernement 15; 
 Jugement, c'est lui dénier toute valeur propre. Des “ fidéistes , 
seuls pourraient s’en accommoder et en appeler à quelque 
 inspiration, ou à la Réveélation, ou à la Tradition. Or P'Eglise 
SRI a toujours mis une certaine coquetterie à sauvegarder i 


les baianistes, jansénistes, fidéistes et CURA, les droits de Li di 
van ret de la conscience Regi 


VI 0 ‘Revue pratique d'apologiligue, novembre, 1914, P 
VAI signé. par le ring et les Doyens. 


far. 


LES DÉTRACTEURS DE KANT I5 


Pères (cfr. Somme. théologique, primae partis q.: LXKXIX, art. XII, 3; 
art. XIII in corp.) et S. Thomas explique comment le nom de 
conscience peut désigner ou les “ frincipia operabilium naturaliter 
indita ,, ou le « dictamen mentis, , V application qu’en fait l’esprit 
aux cas particuliers. Or les “ principia , sont des maximes uriver- 
selles. La théorie de Kant n’est donc ni plus ni moins dangereuse 
que: celle de S. Thomas. 

Mr. Paul Bourget a cru devoir venir à la rescousse (Echo de Paris, 
29 novembre 1914) — joignant, d’ailleurs, Goethe è Kant — alors 

| que les Professeurs de l’Université Catholique avaient parlé, avec 
beaucoup plus de raison, de Hegel et de Nietzsche. 

Il reprend et développe l’accusation. A l’en croire, on ne peut, 
“ à travers un élément qui demeure purement individuel ,, atteindre 
la Loi morale universelle; avec l’aide extérieure et objective d’un 
Décalogue révélé, il en serait autrement. 

Nous dirons tout-à-l’heure que Kant rend justice au Déca- 
logue. Mais admettre, comme condition de la possibilité d’une mo- 
rale, la nécessité du Décalogue, c’est une erreur historique, philo- 
sophique, et c'est une hérésie (je l’ai rappelé ci-dessus). 

Que Mr. Bourget consulte, sur ce point, les théologiens. Surtout, 
qu’il relise et médite ces paroles de St. Paul: “ Ce ne sont pas 
“ ceux qui écoutent la Loi qui sont justes devant Dieu, mais ce sont 
“ ceux qui la mettent en pratique qui seront justifiés. Quand les 
 paîens, qui n’ont point la Loi, font naturellement ce que prescrit 

“la Loi, ils sont, eux qui n’ont point la Loi, une Loî pour eux- 
“ mémes; ils montrent que l’oeuvre de la Loi est écrite dans leurs 
“ coeurs, leur conscience en rendant témoignage et leurs pensées 
“ s’accusant et se défendant tour à tour ,. (Rom., Il, 13-15) Zpsf 
sibi sunt Lex: ce serait une excellente formule kantiste ! 

D’ailleurs, par quoi connaîtrais-je l’existence du Décalogue ou 
de toute. autre autorité extérieure, comment en apprécierais-je (à 
moins de m’y soumettre aveuglément, servilement) la valeur morale, 

| les légitimes exigences, sinon gràce à mes facultés individuelles? 

«Si, par elles-mémes, elles sont tellement incertaznes et troubles, in- 
certaines et troubles et inefficaces seront leurs conclusions relative- 

5ment à l’autorité extérieure. 
| Finissons-en avec cette incessante accusation de subyectivisme. 

. C'est un pur sophisme. Que l'on en juge par cette déclaration 

i de Kant: “ Nous sommes des membres législateurs d’un royaume 

| moral, qui est possible par la liberté et qui nous ést représenté 

._ par la raison pratique comme un objet de respect; mais, en méme 

i; Tania nous en sommes des sujets et non le souverain, et mé- 
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somptueusement l’autorité de la loi sainte, c'est déjà faire dé- 
fection è la loi, en esprit, quand méme on en remplirait la lettre ,. 
(Critique de la Raison pratique, Trad. Picavet, 3ème édit. p. 148). 

Qui, c'est un sophisme et une réelle injustice d’aller toujours 
répétant: Kant est un subjectiviste. Personne n’admit, avec une cer- 
titude plus robuste, l’existence reelle: d'un ordre ‘physique et 
celle d’un ordre moral; ce n’est que par rapport à leur nature 
intime que Kant soulève des difficultés.. 

C’est précisément dans une note de la Préface de la Cré- 
tique R. Pr., (p. 19) que Kant, tout en justifiant Hume de l’impu- 
tation de scepticisme universel, s’en justifie lui-méme: 

“ Les noms qui désignent les partisans d’une secte ont de tout 
temps donné lieu à de grandes.injustices; comme si quelqu’un di- 
sait, par exemple: N. est :idealiste, car bien que, non-seulement 
il admette, mais encore qu’il soutienne avec insistance qu’è nos 
représentations des choses extérieures correspondent des objets 
réelles de choses extérieures, il veut toutefois que la forme de l’in- 
tuition de ces choses extérieures dépende non des choses, mais 
seulement de l’esprit humain ,,. 

Le connu est dans le connaissant, disait St. Thomas, selon le 
mode du connaissant ('). Ferons-nous de St. Thomas un subjecti- 
viste ? 

Si l’on commet cette injustice à l’égard de Kant, c’est que l’on 
ne se rend pas compte du sens exact de son ceuvre. On prend 
pour un Traité de Morale ce qui est, en realité, une Critique de nos 
faculties morales, une analyse, une dissection. Lorsque l’anatomiste 
isole un muscle, un nerf, et le montre en. disant: c’est lui qui dé- 
termine tel mouvement, telle action, certes je n’ai pas l’idée de ré- 
pondre: ce muscle, ce nerf, ce n’est pas un bras, une jambe, un 
corps humain. 

Il le sait mieux que moi! Mais, faisant une analyse scientifique 
il a da détacher, séparer, isoler, ce qui n’est, dans la réalité, ni 
détaché, ni séparé, ni isolé. Et voilà pourquoi ce muscle, ce nerf, 
à la fois c'est la réalité et ce n'est pas la réalité. 

De méme, lorsque Kant nous soumet le résultat de sa dissec- 
tion, de son analyse. On proteste contre cette loî morale purement 
formelle: au lieu d’une si riche complexité, d’une vie si active, 
quelle froide et vide abstraction! Quel caporalisme que ce “ sit volo, 


sic jubeo , (p. 52)! Mais c’est que, pour Kant tout le premier, il. 


(') J'ai développé jadis ces idées: Thomisme et Kantisme, dans Ane 
nales de philosophie chrétienne, Janvier 1095; p. 364. 


j rali il ne ia rien ‘que | iù uni Forme 
latio universelle LOI 1 $i SU PI sg MEI) BONO . 

I 3 pouvons ‘avoir conscience de lois pratiques pures, 
nous avons’ conscience de sprincipes théoriques purs, en ob- 
la nécessité avec laquelle la raison nous les” impose et en 
|abstraction de toutes les. conditions empiriques qu "elle nous 
‘» (P. 48. Cfr. p. 31 et 249). i 
ga gio SAN un Lasa d’analyse “ analogue | à celui. ì 


Et bien loin que l’oblig gation morale soit une abstraction (dara i 
sens pejoratit de ce mot), elle est constatée comme fait, un fait 


‘ On seni va à contester intellectuellement ce fait, comme on 
E panbester ‘ intellectuellement l’existence du monde extérieur. gg 


, 


Fiveginaton qu entre ces i tefmies je me sens PAR 51.9 par 
re — Sa “i est reconnaître, dans les deux ni un ordre ideal 


| a fi implacves mais. qui s’adresse à la volonte libre comme 
pure, réalisé. “13 ol 
Haie. un sic Log sic Da pra fait individuel et à la merci 00 
Ip de caprices; il n'a de valeur morale que s'il signifie: fe AR 
ige parce que je sais que je n'ai pas le droit de choisir au- 
, je réalise, pour ma petite part, l’idéal qui dos étre réa- 
y manque, je sens la diminution de ma valeur morale, le 
ords - sentiment que l’on peut, intellectuellement, escamoter, 
I mais non 1a dans la réalité de la vie. ‘L’ordre sensible est donc 
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+ lutte, serait au-dessus des formes: obligation, devoir. 


Ber, ìsiipple conseil. 


Ne ‘nous iefegiont pas dans le farine des “ cas de 
| science , compliqués, des “ conflits de devoirs ,; prenons. le a 
simples, nets: Je dois étre juste; je dois étre reconnaissant. Voilà 
ce dont. ‘personne ne doutera jamais et ce que. personne ne démon- »° 
| trera jamais. La raison pratique a ses raisons que la raison théo- ai 
| rique ne connaît point. “ 7x dois!., dit Kant. “ Deî (il faut)! , di AC 


| saient les Grecs. Les Grecs she en motifs, parce qu ‘ils’ €. ata 


taient bavards et parce qu’ils ne se plagaient pas, comme Kant, 
dans la sphère de l’abstraction méthodique; mais le sentiment in- 2a 
time est le méme ('): c'est celui que Socrate exprime en termes. 
. anthropomorphiques, tout comme le ferait un ‘chrétien: Le Dieu n 
(de Delphes) m’a placé à un poste que je ne puis abandonner..... 
C'est le Dieu qui l’ordonne ,. (Apologie XVII). 

Les | ssauvages aussi connaissent la loi intérieure. “ Si l’on de- 


‘| mande aux Warundi (Bantous de l’Urundi) pourquoi ils taxent ceci. 


| de bien, cela de mal, ceci de juste, cela d’injuste, ils gardent le 


| silence, ou s'’ils répondent, ils diront que c’est parce que “ le coeur È 


‘leur dit cela ,, ou leur ubwenge (raison), ou, enfin, que cela doit 
étre ainsi. Je n’ai jamais entendu qu ‘ils disent: Parce que Zmana 
| (ou un autre Esprit) le défend, le trouve bon ,. (Un grand peuple 
de l’Afrique equatoriale, par le R. P. Van der Burgt, p. 90). Aa 
Excellent commentaire de l’ipsî sibi sunt lex! Ce qui. choque. n 
certains esprits, dans cette idée d’obligation, c'est précisément qu’ "ils 
se croient tenus à l’interpréter: obligation par la volonté, les or-. ; 
dres d’un Dieu. Tout-à-fait inexact: l’obligation subsiste, identique, 
pour ceux qui admettent un Divin impersonnel et travaillent à 
s'adapter è l’Eternelle Loi. Kant ne consent méme pas è. appeler 


| morale, mai religion l’obéissance aux devoirs considérés comme des. | 


‘ ordres divins (p. 235). dix "4 n 

Il enseigne nettement (p. 53, sé; ptt d’ailleurs, que l'idée N 
d’obligation est liée à celle de résistance aux tendances inférieures, i 
‘qu’elle ne s’impose que pour des étres batis comme nous le som- | È 
mes, et qu “elle disparaîtrait (elle doit donc, en fait, méme chez nous, stia f 
| peù à peu et partiellement disparaître en tant qu ’elle suppose con na 
| trainte) dans une volonté vraiment saînte, qui, ne subissant pa la. È I 


Ici defa, Kant retourne de l’abstraction è a réalité. Dalia a 


(1) Je suis bien d’avis pourtant que la poussée RARE chrétienne 
nous a donné un plus profond sentiment du: Fais ce que dois!, de la} 
liberté, de la responsabilité. Impossible d’assimiler « Pala ce que doisl e è 
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réalité il est, en effet, divers types de mora/es, comme divers types 
| de religions, d’esthetiques. “ Sainteté , mise è part, il est des tem- 
péraments pour lesquels la beauté du bien, l’attrait, l'amour .du 
bien, sont les motifs d’action habituels. Il n’en est pas moins vrai 
que l’on demeurerait ainsi dans le domaine de l’esthétique et non 
de la morale au sens de Kant, s’il ne s’y joignait le sentiment 
(pas dans le sens d’émotion, bien-entendu!) que le Mieux, c’est le 
Mieux, que le bien ne dépend pas de nous, mais que nous dépen- 
dons du bien. S’il n'y a pas obligation, dans le sens anthropomor- 
phique, il y a orzentation, ce qui est toujours de l’obligation. 
En tout cas, l’immense majorité des hommes, qui doit faire 
prédominer, au prix de luttes souvent terribles, l’idée du bien sur 
«les tendances contraires, expérimente sans cesse que le bien en 
| soi ne devient bien mord/ (') qu’en tant qu’il s'impose ou que l’on 
se l’impose: 


SII 


... Et la lumière crue 
Découpant d’un trait noir 
| Toute chose apparue 
Te montre le Devoir 
Et sa forme bourrue. 


En dehors de cela, intellectualisme stérile. 
“ La vraie éloquence, disait Pascal, se moque de l’éloquence, 
la vraie morale se moque de la morale; c’est à-dire que.la morale 
«du jugement se moque de la morale de l’esprit qui est sans 
.règles, (Edit. Havet, VII, 34). L’esprit, certes, est de toute utilité 
et nécessité pour aider à juger de l’ordre des biens, de là hiérar- 
chie des valeurs; à ses risques et périls, et y introduisant, dans 
. les conflits de devoirs , (inévitables en toute hypothèse), les erreurs 
. et variations que l’on sait. Mais gu’: existe des valeurs d’ordre 
. idéal, imposant leur norme è l’esprit et ne la recevant pas de lui, 
voilà qui est au-dessus de toute contestation, erreur et variation. 
È . Nous en avons l’irréductible et inébranlable conviction vivante; Kant 
7 — n’a nullement prétendu la découvrir, l’inventer (note de la p. 10); 

p' il l'a seulement traduite en formule abstraite. 

i Trop abstraite, d’accord. En vrai scolastique, Kant a violemment 


(1) Bonum naturale, quum est voluntarium, est bonum morale (Leib- 

nitz, cité par Janet et Séailles, Mist. phi p. 452) Ce m'est pas parce 
qui est le devoir que le bien est.le bien, mais il n’est bien mora/ qu'en 
| tant qu'il s'impose comme devoir à la volonté libre. Question de défini- 
| tion? Qui, en un sens. Mais sous la définition kantienne se cache une 
réalité psychologique. 


sans un contenu. Mais, j je n repiiai il ne s st pas pù comp: 


ba | ser un Traité de morale; l’ambition de Kant était de faire u 
RA t o une analyse de la conscience et de nous fournir à Vetat 
ue; “ pur ,, (p. 294) l’essentiel de la morale en tant que morale, lele 
+9 | ment qui rend le bien, bien moral: la forme du devoir, de l’o- 
|. bligation ('). i "e dii 
0 di .. De RICA Kant est sorti de l’abstrait pour réintroduire, | | 
dans sa théorie, le bonkeur. Toutefois — fidèle è sons point de vue fi 
| ..._— il a soin de rappeler et répéter que ce qui est moral, par rap-_ ni 
Mi port au bonheur, c'est de s’en rendre digné (L. II, Ch. Il. n 
LA) Ris En fin de compte, l’essentiel n’est pas de batir ou consolider 
CA tel ou tel système, mais d’admettre, au-dessus des goùts et ten- Si 
SS ‘‘dances îndividuels, personnifié ou non, l’ordre idéal. Et jamais il 
ve i | ‘ne nous est apparu avec une pareille splendeur qu’en ces jours 
Sl .. douloureux où éclate l’insuffisance de la force brutale, des calculs sd 
Le N intéressés (méme collectifs), et où le supréme désintéressement, 
pr. . l’héroique dévouement deviennent la loi de toutes les ames, | ù 
rt. qu’elles admettent ou n’admettent point un “ Dieu , personnel, RA 


a) 


qu’elles connaissent où ne connaissent pas Jet Dersoga DI pà I 
fortiori “ l’Eglise ,. 


i Mais certains néo- -catholiques tiennent tellement à entretenir 


SRO 
i ALT 


Mg | l'équivoque. Hors de l’ Eglise, point de morale, point de seri 
E DA point de sentiment religieux profond et actif! Les faits sont contre Ù 
;_ ‘’eux.L’humanité ne l’oubliera plus. Elle saura mieux désormais. Da 
<D0I tout ce qu'elle peut tirer d’elle-méme. i di hi 
Upi Kant n'est, d’ailleurs, nullement l’ennemi de l’autorité (que / 
S fo: [isnd'on se reporte, p. 149 et 232, aux passages où il parle avec tanto 
e: «de respect et d’ admiration de l’Evangile); mais il est ennemi du*.) 
pe | despotisme. Cela suffit pour lui assurer la haine de nos réaction-. » 
dpi): «| naires et celle de tous ces psychastériques qui, ayant la phobie del DE: 

#9 la recherche personnelle, de la réflexion, de l’initiative individuelle, se 
(SCR — préfèrent se retrancher dans le pragmatisme sociali | | © e 
I «_»»’‘’‘’. C'est donc un pseudo-Kant contre lequel on ‘s’ acharne. Un x 
E A ESA AZAR PIANA o "3 È 


SPOSTA y MORTE 


dr 


© Voici; par exemple, les MASO points de vue indiques par Kant: 
«Il est très deaw de faire du bien aux hommes par amour pour e 
par bienveillance sympathique, ou d’étre juste par amour de lordi 
ce n'est pas là encore pour notre conduite la véritable maxime ; 
Pe 147). C'est moi qui souligne al trois points de vue, | È 
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_ Kant chez qui l’on a realisé les. abstractions qui, dans l’esprit du 
grand penseur, étaient avant tout des procédés  méthodiques. A-t-on 
assez réclamé aussi contre la séparations des deux raisons! 

Or écoutons Kant: “ Si la raison pure peut étre pratique par 

‘8 elle-méme, et l'est réellement comme le prouve la conscience de 
la loi morale, il n'y a toujours qu’une seule et méme raison qui, 

| au point de'vue théorique ou pratique, juge d’après des principes 

à priori ,. (Cfr. R. P., p. 221: Cfr. p. 164). 

Je ne suis pas plus kantiste que cartesien ou leibnizien... Je 
cherche et prends mon bien partout où je le trouve. Si j’estime 
que Kant s’est trompé ou est tombé dans de regrettables 

È | exagérations, je me garde bien de le suivre; mais il y a loin de 
cette prudence et de ces réserves, à faire de lui une sorte d’ épou- 

‘vantail, encore moins un corrupteur de la nation allemande ou 
de l’esprit frangais (*). Il n’est cela qu’aux yeux de ceux qui parlent 
de verité francaise, et bientòt, sans doute, parleront de morale 

\ frangaise. Chose étrange! Ce serait le système militariste, despotique, 

. terroriste prussien, appliqué aux croyances religieuses et morales, 

qui s’introduirait ainsi chez nous sous le couvert du catholicisme 

: (qui sy préte, hélas!), et l’esclavage des consciences individuelles au 

nom de je ne sais quelle tradition. Car cette tradition d’aveugle 

sujétion n’existait pas avant Pie IX et Pie X; on la chercherait 
en vain chez les Francais de Louis XVIII, de Louis XIV, ou de 
St. Louis. En tout cas, la philosophie, comme la science, est libre. 
Rejetez les idées de Kant, si votre esprit se refuse à se les 

. assimiler; sa nationalité n’a rien à voir en l’affaire. Mais ne le 
| calomniez point! i 


È; 
| 
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MarceL HEBERT. 


(') Je suis hereux, par contre, de pouvoir citer ces paroles d’un pro- 
fesseur honoraire de 1’ Université catholique, M. l’Abbé Cl. Péat: « .... Il 
y a done une action directe de la loi morale sur la volonté, une action 
qui ne passe par le coeur, qui lui est étrangère de tous points et n:éme 
peut lui devenir contraire: au-delà des attraits, il y a le mobile du de- 
voir qui s’impose dès qu’on le connaît et d’une manière inconditionnelle. 

« Et voilà ce qui nous élève au-dessus des frontières de l’individu, 
voilà ce qui nous rend dignes d’étre “ membres de la ‘cité de. Dieu ,,, 
voilà ce qui. fait notre grandeur morale. C'est l’idée que Kant a mise 
en lumière dans,sa Critique de la Raison pratique et meùt-il développé 
| «ue cette grande pensée, mériterait de ce chef de rester immortel ». Com- 
__férences sur l’àme humaine; Paris, Alcan, 1914, p. 86. 
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I CRITICI DEL TOWIANESIMO (') 


(Queste pagine fanno parte dell’ultimo capitolo di uno studio su 
Andrea Towianski che verrà prossimamente pubblicato. Esami- 
nata la produzione letteraria pro e contro Towianski, lA. passa 
a quella italiana, più recente). | 


Chi studia la letteratura towianista nel campo religiosc può 
trovare materia di riflessione nel vedere come sia venuto mutando 
il particolare punto di vista da cui è stato considerato Andrea 
Towianski. Egli apparve come un eretico disobbediente al tempo 
dei Pontificati assoluti di Gregorio XVI e di Pio IX, e qualcuno 
lo disse un mezzo protestante, sproposito non lieve, a chi riguardi 
non pure gli scritti e l’opera di Andrea Towianski, ma lo spirito 
di tutta la nazione da cui egli usciva, spirito cattolico per le tra- 
dizioni del passato, per la strenua lotta in difesa del papato ed 


essenzialmente per l’intima sua natura. Al tempo di Leone XIII, . 


Towianski fu detto ispiratore del cattolicismo liberale di Tancredi 
Canonico. Più tardi, sotto Pio X, si volle vedere in lui un precur- 
sore del movimento modernista; il che mi pare dimostri una e- 
guale incomprensione tanto del modernismo quanto della dottrina 
di Towianski. 1 

E bensì vero che se molti conoscono il modernismo appena 
attraverso all’ Enciclica Pascendi, a troppi altri il nome della più 


viva corrente spirituale moderna non dice che disobbedienza e or- . 


goglio; sì che se ne può dar taccia a chiunque possa apparire 
sotto una tal luce. Ma venuto dall’Abate Smolikowski e dalla Civiltà 
Cattolica (*) questo giudizio può stupire maggiormente per la sua 
inesattezza. 

Quanti hanno ricercato il senso profondo di un movimento che 
ha travagliato per tanti anni i più nobili intelletti del cattolicismo, 
quanti conoscono le origini e lo svolgimento del modernismo, sen- 
tono che esso è cosa totalmente diversa dall’opera di Towianski; 
la quale può in determinati punti accordarsi con quella, senza che 
tra questi due movimenti spirituali esista alcun necessario rapporto 
‘di dipendenza. i IRE 


(4) Towianesimo più italianamente che towianismo e più corretta- 
mente che towianskismo, poichè la desinenza polacca ski è già aggettivale. 
i (*) PawEL SmoLIiKowsKI: Preeslaniec Modernyvamu — La Civiltà Cat: 
tolica, quad. 1484-1485. — « Alcuni precursori del modernismo », Aprile 
1912. 
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Il senso di disagio provato dai modernisti nella Chiesa non è 
quello provato da Towianski; i modernisti hanno sentito bisogno 
«di un’aura nuova, di un rifacimento di ciò ch’è la storia del pen- 
| siero religioso, della filosofia religiosa, della dottrina sociale; fu 
un disagio di natura essenzialmente intellettuale; Towianski ha sen- 
itito invece un disagio più profondo, nel disaccordo tra la fede e 
la vita. 

Il modernismo scaturiva da un gruppo di pensatori nutriti di 
| una forte coltura, sovratutto esegetica e filosofica, che Towianski 
{il quale pure possedeva una media coltura universitaria), non a- 
| veva avuto in vista di conquistare, volto com'era, col suo spirito, 
‘ad un intenso lavoro interiore. Gli studi profondi che da Sant’A- 
. gostino giungono attraverso al Maldonatus, allo Schanz, a Ber- 
«| mardo e a Giovanni Weiss, all’ Holtzmann, al Werne, all’ Huch, 
a quanti altri ci sono necessari per giungere. a quelli, a noi 
i contemporanei, del Loisy ('), gli furono probabilmente ignoti, 
| come ignoto gli fu quel metodo di critica sotto cui una fra- 
i zione importante dei modernisti voleva comprendere tutto il mo- 
| dernismo stesso. “ Se il modernismo (è scritto nella Risposta 
« all’Enciclica Pascend:) non è un semplice ed ambiguo nome, 
“è un metodo, o meglio è : metodo critico applicato, come 
di dovere, alle forme religiose dell'umanità in genere e al catto- 

“« licismo in specie »- Poi che un disagio intellettuale esiste, e pro- 
fondo, nel pensiero e nell’insegnamento della Chiesa “il moder- 
.“ nismo è nato e cresciuto come tendenza a risolvere la crisi do- 
. “ lorosa, e passerà sotto quel nome fino al giorno in cui, dopo a- 
. “« ver sollevato e diffuso, cogli sforzi della sua tenace abnegazione, 
_“« la nuova interpretazione del cattolicismo, si riconfonderà fino ad 
| “ essere una cosa sola con questo ,, (?). 

i Quanto al movimento filosofico che fu nel modernismo, noi 
| possiamo dire che Towianski vi è estraneo, poi che non da un logico 
: | procedimento di associazioni razionali, bensì da un intimo lavoro 
del suo Spirito, dalla sua elevazione e dalla sua preghiera, trasse 
. la parola e la forza che diede agli uomini. Il dottor Gambaro (*), 
‘nel suo serrato e comprensivo studio sul modernismo segnava il 
nome di Towianski come quello di chi portò nel campo religioso 
una forte tendenza anti-intellettualistica; ciò equivale a parer mio 
a straniarlo interamente da questo movimento, se pure troveremo 
qualche punto di contatto fra il suo pensiero e quello dei moder- 
nisti nella larghezza delle considerazioni sui problemi pratici e so- 
tutto nel fondamento psicologico che — non la ragione ragio- 


k I) Cfr. Il Rinnovamento, Anno II, Fasc. II, 1908. 

(©) // programma dei modernisti: « Risposta all’Enciclica di Pio X, 
di dominici gregis n. — Roma, 1908. 

(8) Dott. ANGELO GamBARO: Lia modernismo. Ediz. non venale, 1912; 


59-58 


co nante — ma altre. vie dello. pt umano | 
| scenza della Verità, di Dio. 4 LE 


È Vi Towianski direbbe soltanto: infondete: loro lo spirito ‘da'cu 

vi A turirono e che fu obliato. 3) 

gio Certo è che nella contesa fra la teologia ‘e il modernismo Ce SI 
fe 


non so vedere la dottrina di Towianski propendere per la difesa. 
ciò che v'ha di più antiquato e di più rigido nella Chiesa; ma parmi 
che spesso, pel bisogno di certezza e di verità storica e Scientifica, 
il modernismo abbia dimenticato che ogni nostra cognizione. è, pur. 
| vagliata dalla critica, solo approssimativa; e ciò che vale in ognuno. 
‘è lo spirito che l’informa per la vita. Inconsciamente la cieca difesa. | 
reazionaria fu talora la difesa dello spirito contro una schiavitù 
della ricerca storica, eguale nei suoi effetti, benchè diversa pel suo | 
anelito di verità, alla schiavitù della morta lettera tradizionale. € di 
Ognuna delle correnti moderniste, filosofica, esegetica, sociale, do 
ha dato un frutto di studi che non passerà invano, ancorchè te S 
nacemente avversata, nella storia del pensiero religioso. Se qualche | i 
modernista fu inferiore al suo compito, vi furono delle figure‘ emi- > 
| nenti di pensatori e degli umili di buona volontà, che hanno por- "e 
tato col lavoro dell’ingegno, coll’esempio di vite nobili e pure, col 
dolore, un patrimonio alla stessa vita della Chiesa: e ci è sacro il | 
‘ nome di Giorgio Tyrrell. Ma parmi tuttavia che, pure sorpassato. | 
il movimento modernista, realizzate le speranze di una più effi- 
cace azione sociale, di un più largo esame che purifichi la fede, | 
— la corrente spirituale portata da Towianski sussisterà sempre perch | 
| essa ricerca quei problemi che si rinnovano senza PASTA 1 prc ce 
blemi cioè dell’azione, della vita. coi ki ti SI 


PA 


La Civiltà Cattolica non ha fatto tutte queste riflessioni. 


| suoi faghi articoli: noterò solo che, avvenuto in Italia un risvegli i 
d’interesse per Towianski, dopo la pubblicazione dei Profili c 
an Bonomelli, e quella delle Lettere dil Mons. FS Passa- 


accomunasse la lista dei loro torti: e poichè . a. Mons. asi ve 
| risaliva la loro amicizia, poichè Canonico aveva fatto conosce 
| Towianski a Fogazzaro, la rivista sosteneva ‘essere il Sanzo 
ispirazione del T Oporansik tento FIAS i sro 


; 0 ia Civiltà Cattolica, 1914. — Ouai 1484-35. negli Una fonte i 
rata del Medernismo » di A Fogazzaro. Dago 


+ fi 


tempo si meno. È assai più, puro Mile in uno 
ha certamente qualche difetto ma che è opera di 
È attaglia, come disse il Graf ('), tutto il movimento spi- 
i 1 suo tempo; ed è meno, se. consideriamo la figura di 

. Benedetto, incerta, indecisa, presa spesso da timori puerili. Bene- . 


P 


Mr. per Pi se pur gli manca l’abito che desidera tanto in vita e 


ospirano Giovanni Selva e Padre Clemente. Dalla vita, il Santo 
paro è fuggito, staccato ed asceta più degli asceti ni 


re ‘patira’ d i quella regola ch’egli s'è imposto 5h 
ntro ed al rovescio di tutte le regole della vita; non è un 
colui che non conosce e non apprezza il primo, il più grande — 
neficio che consente ai laici un’azione larga verso cui sospirano i 
anime elette, legate dai voti: la libertà. i 
Arturo Graf (?), dopo aver considerato che l’opera di "Beh 
detto nulla poteva per la società del suo tempo, aveva espresso un — 
3 dubbi 1: che da tutto il libro emergesse chiara, precisa, innegabile 
a conclusione che ai crescenti bisogni dei muovi tempi s’abbia a 
| provvedere più che altro colle forze stesse dei tempi. Fu appunto 0» 
di Lande forze stesse dei vasi: che Towianski afferma essere me- 


* rst e si in cui Fogazzaro scrisse. La corrente in- sig 
Ilettuale di Giovanni Selva, il misticismo di Benedetto, il pensiero Melo 
| equilibrato e sereno di Padre Clemente, le impazienze e le ribel- Hb 
w ni Sn uni, la devozione pura e illimitata degli vr sono ri- VARI 


Die del igito, LATTE al id dove essa si confonde mei. 
\erò in un altra grande ispirazione: PEA di Antonio Rosmini. RR). 


bo tto ‘iaorente: la parola, sopra tutto, “ Restate uniti ,, ci può pr: 
ensare © alla cura sd Powlanski: di IERATE i Tea alla Chiesa, 


È » cenni 
È (Ma non direi, c come i ‘ii della Cindia Cattolica s@ 
MR SO Zdziechowski (!) che il Santo sia un’ ispirazione. di ‘ 
»—wianski, quanto piuttosto che lo spirito di Fogazzaro, il quale 
nobbe gli scritti di Towianski e li apprezzò altamente (come ne 
fanno fede lettere sue) consentisse, per l’intima sua natura, colla | 
dottrina di lui. La sua fede in una pluralità delle vite è anteriore — 
i alla conoscenza di Towianski. Se la lettura degli Scritti di lui ha. 
« —»’potuto dargli qualche spunto, nella ricchezza della sua vita interiore 
- °°’. egli lo rielaborò, ne fece cosa sua, e nel romanzo, rispondente al 
w E: momento in cui scrisse, vi sono delle analogie fra il Santo e gli 
A x scritti di Towianski senza che si possa trovare una derivazione da | 
i; * essi; ma se agli occhi degli avversari il mistico polacco e lo squi- 
| °° sito scrittore italiano appaiono uniti, lo sono del pari nella reve-. 
SIA ‘renza e nell’amore dei discepoli di Towlsndbi 
up. La Civiltà Cattolica, come dicemmo, non ha guardato tanto da d 
. sottile: nè in questo; nè in genere in tutte le notizie intorno a To- 
wianski. Difatti, per quel che si riferisce all’attendibilità di quelle 
contenute nei suoi articoli, noteremo che essa si fonda, per le no- 
tizie sulla vita di Towianski, su di una pagina della scrittrice Mad- 
|. . dalena Cravenna Brigola nella Azione muliebre del marzo del 1912: 
la quale si fondava a sua volta, ripetendola press’a poco, su di 
una pagina del Lemoyne, nella Vita del Venerabile Giovanni Bosco 
(Torino, 1911). Il quale pure a sua volta aveva preso di peso le 
notizie raccolte dal Canonico Chiuso nella sua storia La Chiesa 1 
Piemonte, vol. IV (Torino, 1892); pagina che il Chiuso medesimo 
aveva attinto a quella famosa fonte che è il Dictionnaire Universel 
Larousse e propriamente all'edizione che porta la data del Cal 
x Resta così dimostrato come nessuno degli avversarì sia risa- 
lito alle fonti prime. Dall’ uno all’ altro sono passate le vecchie no- 
tizie fantastiche, per tutto quello che riguarda la vita di. Towianski 
e la storia del movimento towianista. Quanto al suo pensiero, esso. 
fu vgualmente ignoto; dall’Armonia alla Civiltà Cattolica, tutti Co 
scrittori ecclesiastici si fondano sulla critica fatta dal Semenenko 
all’abbozzo di Biesiada (il Banchetto), abbozzo pubblicato alla mac-. 
chia, senza il consenso di Towianski, e senza la sua revisione; 0 | 
su poche citazioni prese qua e là, e non mai dallo studio orga- | 
nico dei volumi de’ suoi scritti. Un solo scrittore ci dice d’aver 
‘consultato a suo agio i Pisma nella biblioteca di Roma, il Balla : 
fici: Orazio Premoli, i in un articolo pubblicato dalla Scuola Cattolica di + 
ua Milano, e poi, a parte, in un estratto (?). 3 


ria PAR 


” 


” sai 


| 
DeSuscalo: del Padre Premoli, col titolo Andrea T vinti, È 
SAD) "i ge pato N 

sn (3) obi: 1° gennaio 1914: A. Mickiewics et l'esprit religione con- | 
ulnporaia, par M. Zaziechowski. 
(?) La Scuola Cattolica, Milano, luglio, 1913 — O. PreMoLI “ An 

IP Wianshi » — toa) opuscolo poi: 1* ediz., Monza, 1913: Mt 


( Retgrizionai in Arona ed è in pate print 
otizie. ‘scritte dall’Abate Smolikowski, col quale, del resto, 

ci dice di aver avute frequenti conversazioni. Ma se in 
on una coltura maggiore, data dagli studi sul Messianismo ©’ 

dalla letteratura intorno a Mickiewicz, e la pubblicazione e 

dei documenti riferentisi a Towianski, han fatto che, anche 
Ù gli avversari quali lo Smolikowski, il periodo degli attacchi 
i sua "iaia sia sorpassato, e solo se ne discuta la dottrina 


indosi di vagliare le notizie. prese qua e là, ha accumulato una. 

da ie di errori intorno alla vita come intorno al pensiero di To- 
vianski. Sa 

. Incominciando dalla bibliografia, dove chiede venia per gli. 

b: bagli nella grafia. dei nomi (e noi glie l’accordiamo ben volentieri 


ja Ti owianskiego (scritti di Andrea Towianski) a Rawita Ga- 
onski, un cultore di studi storici, vivente! e attribuisce al Bugiel 
Kilka Aktow i Dokumentow (Alcuni atti e documenti in comple- ©. 
nento della Biografia pesce) il cui editore non ha nulla a che. 
dere col Bugiel. 
Procedendo nella lettura, vediamo ch’ egli ha, come tutti gli altri, 
attinto. essenzialmente, per la biografia, alla fonte del Grand Dic- 
wnaire Larousse del'1870, e pel resto al Chiuso, al Semenenko 
agli Annali dei Resurrezionisti, a fonti cioè che egli chiama 
e, mentre sarebbe più leale dirle avversarie; e scarta risolu- 2 
tamente, come inattendibili, gli scritti dei discepoli, dichiarandoli cc CRIARI 
| sospetti. Mer”, . si 
Così si possono. ribattere con documenti tutte le sue afferma- 0 ARS 
Io mi limito qui a far un catalogo delle più salienti, ma dovrei. 
sare pagina per pagina se dovessi confutarle per intero. Ad es.: , 
also che Towianski fosse cieco dalla nascita. Il medico Jan Ma- Mi, 
kiewicz (*) nelle sue indagini trovò che Towianski aveva avuto una "USE 
attia d’occhi, non grave al punto però d’impedirgli gli studi. TRAI 
Falso è che nella biografia scritta da Wanda Szerlecka (p.12) (*) sia 
tto che per la cecità egli fosse proclive alla vita interiore. Falso - E 
avesse mai creduto d’essere egli S. Pietro e sua moglie Santa io 4 2 
mena (p. 12); queste sono le vecchie fiabe raccontate dal Vape- 000 
1 nel Grand Dictionnaire Larousse: e poichè il Premoli aveva eoSÙ 
sato di documentarsi su d’una enciclopedia, era consigliabile —————’ 
lui die cercare quanto meno un edizione un po’ più recente di ì 


ti 


1) Jan MazurkIEWICZ: Andrsej Ti Pc Sidywaxi psychologiczne. ss to: 
6W, 1903. ; 
"RE ) WanpA SzERLECKA: Un saint des temps modernes. Paris, Charles 


(CENOBIUM. "°° \ 
quella del ’70. Falso che pel suo carattere anormale. 
fosse internato in un manicomio (p. 12): il Mazurkiewicz stes 
pudia questa notizia come una favola. Falso che andasse in ( 
mania a predicare una missione (p. 13). Falso che vi divenisse l 
preda di certi rabbini (e quali poi 19). Falso ‘che la cattedra di paroo 
teratura slava fosse data a Mickiewicz per insinuazione (sic) di 
Montalembert e ridicolo addirittura che egli pensasse di cederla al 
Padre Semenenko come a più degno (p. 17). Falso che la giovine 
moglie di Mickiewiz fosse una isterica ed errate tutte le circostanze — 
| sulla di lei guarigione (p. .17). Falso che vi sia disaccordo fra le i 
circostanze della guarigione narrate dal figlio e quelle narrate da 
Tancredi Canonico e Wanda Szerlecka (p. 17): Se invece di guar- 
dare superficialmente una biografia popolare, il Premoli avesse 
consultato il Zywot Adama Mickiewicza, vol. IV, appunto di Lal 
dislao Mickiewicz, avrebbe visto che gli uguali documenti servono. 
di base a Canonico come a Mickiewicz, e che le due ‘circostanze | 
che egli dice contradditorie sono invece susseguenti. Falso che 
| Towianski sconfessasse le conferenze di Mickiewicz (p. 17). Esse 
rispondevano tanto allo spirito del Maestro che tre discepoli, . 
Bouvier, Bournier, e Fouqueré, vollero. preporvi una loro prefa- 
zione ('). Falso che fosse il Generale Skrzynecki a dare all'abate. 
Jelowicki l’abbozzo dello scritto Biesiada; pet quanto risultò “allora, — 
labate Jelowicki l’ottenne dalla moglie ‘di Skrzynecki di cui era il 
_ confessore. Falso che Towianski dicesse errata la dottrina della 
— Chiesa per proclamare la propria. Falso che Dunski avesse real 
.. mente abiurato e poi, al ricevere il calice, dono dei fratelli italiani, — i 
| non avesse tenuto fermo nel proposito (p. 12): Dunski, di cui ve- 
|; °°’ demmo l’elevatezza della vita, Dunski che stava per comparire di-. 3 
un «| manzi a Dio! (?). sì 
Me L’elenco potrebbe essere continuato, se tutto il presente vo- | d 
lume non fosse di per se stesso la confutazione degli errori degli | 
avversari e anche del padre Premoli, laddove le affermazioni di lui » 
(non parlo degli apprezzamenti, si noti) non hanno altro fondamento n 


do 


4 Lt 


che fonti mal sicure o letture incomplete. i 4 nà 
Considerando il pensiero di Towianski — per quel poco che lo. si 
potè conoscere, se ha attribuito i suoi scritti ad un avversario — O v 
Premoli dichiara che gli errori suoi consistono in una credenza è 
nella pluralità delle vite e nella conseguente non eternità delle pene sa 
x dell’inferno; e ricordando che, prima d’abboccarsi con Towians! 
& (3 icoko era stato dal celebre teologo Goerres, il QUAI 


: 
4 


A 


Vi 


(1) Cfr. L’Eglise et le Mose Paris, 1845 e Paris, 1849 e in U u Actes. ca 


” et Documents concernant André Towianski et la France »; ; Reims 1905 
| pag. 12. 


ie SS (3) DunsKI: Pretre zélé et zélé serviteur de lanore de Dieu. 
Mole Henri si 3657: È 


ce, come vedemmo, ed insinua, che Towianski Lissa in 
‘con certi paria! VANE Anche questo. è falso; Shimano 


orre nica dotti per sapere che la teologia PL giu- 3 
va da credenza della pluralità delle vite; è naturale, 


Biivise più tardi. il Towianski, abbia ricordato per asso- 
d’idee quella possibile fonte; ma alla fede nella pluralità 
ite Towianski venne da solo, per quella stessa via per cui 
ero non soltanto i gnostici, i manichei, gli origenisti, che il 

‘cita, ma anche, lo vedemmo, Clemente di Alessandria e 
rio Nisseno, e quanti hanno sentito la divina misericordia di 


È. Ha n'È P. Premoli deride poi Towianski pei suoi insuccessi nell’aver 
Me atato. di cristianizzare la ii chè; 4 come si sa, la politica è 


azione si ridurrebbe a un caso patologico di autosuggestione. ta 
sta è la migliore prova di ciò che Premoli stesso ha detto, del 

,, di non aver egli compreso nulla, al lume della sua “ sana 

fia, 5: In questo anelito profondo a un’epoca in cui non più o: 
se morali vi siano, per la vita individuale e per quella collet- 
iva, sta la nobiltà dello sforzo di Towianski. Nell’aver egli voluto 
ci e în quella politica dove regnano e violenza e frode regni, la 
del Cristo; che in quella chiesa dove l’elemento umano è 
‘ discorde dal divino i due si fondano indissolubili, sta il 
lore grande della sua parola. 
perte di questa i incomprensione noi possiamo dolerci, non sdegnarci. MB 


dI 


da alla verità che Towianski fu un suggestionato e quindi irre- evi: 
“ipa tro assai AO per un uomo di/fede, chè: tone 


pri si 5a) testo (p. 4) una dottrina come “ rovinosa per la fede 
ggroorale cristiana al Der poi mettere in una pig nota, a piè 


la: Grande Encyclopédie Larousse - Paris, 1900 - voce: To. Ù d sì 


C l'illustre autore ,. ati Camoniani ma non ci si fida interam 
|. _ dell’opera sua (p. 5) per poi ripetere poco più giù: 70% credi 
“Fi che Canonico inventi (p. 49) e dopo: vogliamo credere che dic * 

«A esattamente (p. 17) e poi: mon sappiamo con quanta esattezza sia 


4 


riportato da Wanda Szerlecka, ecc. — insinuando ad ogni parola — 
che torni in lode di Towianski: “ Bisognerebbe accertare ,. Perchè | 
3 non accertate? Perchè, di fronte alle testimonianze concordì di 
AU uomini di onore e di fede, che conobbero personalmente Towianski, 
i che l’avvicinarono per lunghi anni e rispondono di lui, mantenete | 
una continua attitudine sospettosa, e insinuate che vi sia menzogna? — 
| Libero lasciando interamente il giudizio sulla persona e sul pen- 
i È siero di Towianski, noi affermiamo la verità dei fatti che abbiamo 
‘ enumerato; chi, non potendo contrapporvi altri fatti (e gli studî 
storici compiuti in trent'anni possono ben dirsi esaurienti) contrap- 
pone insinuazioni, manca al primo dovere che l’uomo ba verso il 
prossimo: quello dell’onestà. i 


fas. Abbiamo indugiato nell’esaminare questa produzione avversa 
"ue, a Towianski per mostrare di quali mezzi essa si valga per com-. 
> batterne il pensiero e la memoria; ma dobbiamo pure accennare a 
“ER taluni scritti che di recente lumeggiarono favorevolmente la figura 
Wi del mistico polacco. Non molto numerose, ma ininterrotte, si sono. 
avute in questi ultimi anni, conferenze, articoli, recensioni, che mo- 
strano come il movimento religioso towianista incontri simpatia 
e adesione in mezzo ai gruppi più disparati in tutte e tre le na- 
zioni che prime hanno conosciuto il Maestro. fe, 
i In Polonia, già abbiamo visto freccia una. parte 
Mid eletta della Nazione s’è avvicinata a lui; letterati, patriotti, artisti, già 
“— celebri, o ancora sulla soglia della vita, quali il Lutoslawski, La- 
Ri dislao Mickiewicz, Maryan Zdziechowski, il pittore Jan Styka, il il 
poeta Gomulicki, il Gostomski, Andrea Baumfeld, il Pigén ed altri. 
Ri In Francia il nome di Towianski apparve legato agli studi sul. 
._ Messianismo, in articoli e libri di Gabriel Sarrazin, di André Lebey, 
di Fortunato Strowski; mentre un convegno di Pontigny lo faceva. 
conoscere a spiriti colti, pensosi dei grandi problemi della vita. | 
Nella storica abbazia dello Yonne una decade intera fu consacrata Ù 
ni. nel 1913 a quella che fu detta “ La Grande espérance ,; e Attilio | 
to» Begey, uno dei pochi discepoli di Towianski ancor viventi che lo 
ivi. conobbero, chiamato da Paul Desjardins a rievocarne la. figu aid 
| ‘© l’azione, insistette specialmente sulla forza dinamica della su 
S parola, su quella forza che tutti i teologi, dal Semenenko al P. 
+ TARONRO moli, hanno trascurato, ma che apparve un elemento prezioso 
giudizio sul mistico polacco. 4 
In Italia, pubblicazioni, articoli di giornîti e riviste hanno. 
gnato in questi ultimi anni un interesse nuovo per Andrea 
wianski. SA Biblioteca F agi di Firenze nel ECbnRw 


Mart 


Pe OL I SI an 


el ni 


it Sa 


SN Epi Deo 
tutta sedili ai 


> Ai 
dhe 


"Attilio Begey, ancora, lo faceva conoscere commemorando quello 
- che fu il più eminente dei discepoli italiani di Towianski, il sena- 
tore Tancredi Canonico. A Sarteano, pure parlando di Canonico, 
. lo ricordava il senatore Giovanni Faldella, in un discorso che fu 
| Stampato nel 1913 sulla Rassegna Nazionale, dove pure apparvero 
| varie recensioni di pubblicazioni towianiste. Il Camobium dava il 
discorso di Maryan Zdziechowski a Pontigny; e Bilychris, un articolo 
di John Lower che parlava di Towianski e del suo pensiero con 
commossa reverenza. Altri articoli pubblicavano l’ Azione di Cesena, 
il Piccolo di Trieste e sul Corriere della Sera G. A. Borgese, in 
‘una pagina su le Memorie di una religione ignota, esaminava tutta 


la produzione towianista accessibile al publico. Il Borgese chie- 


. deva che cosa manchi ai Fragments (') per essere considerati un libro 
pari ai Pensieri di Pascal; e affermava che Towianski è doppia- 
mente di noi italiani d’oggi, e per la patria nostra che l’adottò, e 
pel momento in cui noi viviamo. 

Così, dal piccolo cerchio fedele dei discepoli, il nome di To- 
wianski esce pel mondo e già fa parte della grande storia del 
pensiero religioso. Per occuparvi quale posto? 

I discepoli che hanno sperato fortemente che il mondo adem- 
pisse l’opera di Dio, e s’elevasse, colla croce, all’epoca superiore 
i cristiana, guardano a lui come. al solo che darà luce e guida 

all'umanità. Gli avversari, i quali stupiscono che già non sia di- 
menticato, non vedono di lui che un nome classificato in un cata- 
. Jogo di eresie. 

Ma noi, già lontani dalla parola viva del Maestro e ancor 

troppo vicini al suo tempo, noi lasciamo il giudizio a quelli che 
verranno; una cosa sola affermiamo: che nessun uomo di buona 
‘ volontà potrà, ora e poi, leggere la sua parola senza trarne un 

| aiuto per la vita, senza sentire il bisogno di amore, di azione, di 
. .. sacrificio, di tutto ciò per cui preghiamo ogni giorno “ Padre Nostro 
. che sei nei cieli, sia santificato il Tuo Nome, venga il Tuo Regno ,. 


Marra Bersano BeGEY. 


Ù (1) Anpré Towrans€i: Fragments; 2"° édition, 1913; Rome-Turin, 
t: chez Petrini. 
uu. 
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STATO E CHIESA 


Tipo Itografico Lorenzo dad 1914 da 

È af LR 
Nell si avvertenza » che il giovane. autore cdi questo sii di 
stampato a4 honorem dalla facoltà di giurisprudenza dell’ Univer- cha 
sità di Torino, come tesi di laurea, pone a capo del dotto lavoro A; 
si.incontrano le seguenti parole: “ Noi viviamo perchè un sustrato di 
invisibile di norme spirituali ci sostiene e ci porta ,. 1 CRE 
‘Esse, meglio del titolo, ci rivelano lo spirito dell’autore e Te 
|. tendenze del libro, il quale però non è apologia, nè mera esposizione | 


Si di dottrina rosminiana, sì bene esaltazione del pensio della vd 


Di telletto si unirono per dimostrare all'Italia dove si incontri la Nona n 
| onde trarre una coscienza nazionale, capace di restituirla ad altezze ud 3 
| più illibate e più fulgide di rt per le quali è già, nella storia, — ° 
‘gloriosa. No , Dei 
| Il giovane dottore PADORS con peri concetti il pensiero. filo. 


ss ‘sorgenti, uo tutte le quiegone vu Ti tel 
=». Salire alle fonti della Legge. TRE "LL VOCI NN 

Questo nome augusto è scritto sull’arco del mondo morale, onde 
derivano i rapporti in ordine alla esistenza come fatto | umano. RR 
È rituale. . NE 
Mini Cid'solo: che ad un laureando ‘in giurisprudenza sia venuta. 
a ‘ispirazione di prospettare il “ diritto ” da una cima così cornea 


* 


Li dignità. egli sì affacci alla scienza giuridica e come la face n 
| della sua mente alla filosofia lo adduca alle vette di quella sin 
dove sono i segreti della scienza sociale. 108 
_ _——.» Invero, essa riesce manchevole, insufficiente, volgare, inada 
} | non che alle esigenze dello spirito — a stabilire la equità, s 
ent: attinge oltre le minute contingenze delle ore fuggevoli. Ho 


«_—‘ Divinarum atque umanarum rerum communicatio , 
Non è qui DeSSille esporre la filosofia è rosminiana | 
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| la quale corre il fremito delle idealità ontologiche, interpretate da 
© menti altissime e da ispirazioni sovrumane polarizzate tra Platone 
ce Rosmini. Nella filosofia del quale, la assoluta obbiettività dell'Ente 
rapisce ai vertici del sovranaturale, instaurandovisi così che appaga 
‘ogni inquietitudine, dissipa le incertezze del passato, illumina l’av- 
venire, deponendo nella ragione il fruttifero germe della fede, irro- 
rato dalla rivelazione, avviato alla speranza della redenzione. Dot- 
trina cristiana, che con profondo studio armonizza il mistero col- 
| l’esperienza, scroprendo continuamente le affinità di questa coi pre- 
sentimenti di quello, sempre che la mente non sia folle o presun- 
tuosa, -depravata o corrotta. Essa induce, in chi la medita; quella 
conformità di convinzioni cogli insegnamenti sacri, per cui lo spi- 
rito ritrova nelle investigazioni scientifiche una più ampia certezza 
di fede nel divino. 

i In una novella del trecento, è cenno di coloro che “ mettono 
sottigliezze nella casa di Dio , ed è purtroppo che molti di coloro 
î quali intendono alle cose dello spirito non sempre dimenticano 
se stessi, resistendo alle infatuazioni, pur troppo facili, di chi si ri- 
tiene in contatto colla Verità. È la parola stessa che appare presun- 
tuosa... Quale melanconia il contrasto fra Rosmini e Gioberti, al- 
lorchè il “ credo ,, di entrambi si realizzava nelle medesime, imma- 
colate, idealità ! 

Adunque non è luogo a controversie sulla sostanza di una fi- 

. losofia compendiata nella sublimità della “Charitas ,, l'eterno amore 

| che s’impone perfino all’arido positivismo, il quale lo impugna, pur 

._ non potendo disconoscerne le armonie. :E se esse, per il positivista, 

| incontro al sopranaturale arretrano, trattengono però sulle labbra il 

| ‘motteggio incredulo o il sarcasmo di sfida. 

Queste armonie rivivono nei sistemi dove spiritualismo ed idea- 

| lismo cercano moderni trasvestimenti di ipocrisie scientifiche: ten- 

| tativi di far a meno di quelle ali per cui coloro che i nuovi filo- 

‘ sofi dissimulatamente plagiano, volano molto in alto sui secoli. 

fe “ In fondo non si tratta che di una trasposizione di termini , 

i dice il dott. Favero parlando dei contatti del pensiero di Hegel 

| con quello di Rosmini. Molte volte si tratta di anfibologie; altre 

‘ d’equivoca o malsicura terminologia; altre, pur troppo, di quel-. 

| l’odio filosofofico, che è fanatismo. mi 

i E gli wrz/aterali, che ‘sono il gran numero, ne derivano le illa- 

| zioni antitetiche che sbriciolano o deformano il pensiero. Nel caso 

| di Hegel e di Rosmini, în verità si tratta di una confusione del 
divino coll’umano e si tocca quivi alla sostanziale classificazione 

e scuole filosofiche: dt 

quelle che riconoscono il sopranaturale, 
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Watelie dai ne tha a meno, cf RA 
‘quelle che lo negano. i | 
Ad ogni modo l’ evidenza, il calore intimo, li ingeniosità | de 


approssima le idee difficilmente sc È converte la csvinizioni 3 
in raziocinio ed ecco che dall’Ente rosminiano scendono la morale 
ed il diritto nimbati di libertà spirituale, di personale elezione. ; 
Libertà di “giudizio che commette alla volontà la scelta tra il bene i 
ed il male. È la prima espressione della legge morale, in. quanto — 33: 
l’idea dell’Ente si esplica come Legge e la spinta creatrice ‘solle- di Ù 
cita le attività umane, onde il Dovere che, sviluppandosi nell’azione, 5) ì 
si trasformerà in Diritto, limitandosi l’un l’altro: onde il concetto | si 
di Giustizia. Pe È 
Vi si radicano pertanto così il diritto naturale, come l’indivi- 
| duale ed il sociale che inquadrano le società ‘ umane. Siamo alla A 


parola grande: i x n 
“ Il Cristianesimo sollevò il diritto sul fata; pose. quello Sla: 
testa delle nazioni, tolse a questo il dominio del mondo ,. la a 
«| »’—». Il Cristianesimo: la manifestazione redentrice dell’Ente. 5A psi È 


| Che abbia operato come dimostra Rosmini lo provano le genti. “I 
non cristiane presso le quali quanto v'ha di buono è conforme al %; 
| Cristianesimo, cui, migliorandosi, si avvicinano; e delle quali ogni ds ; 
sentimento che le fa ascendere in umanità ha pertinenza col Vane s 


Bini: Hola con l'Ente, | rappresentazione del Principio cui l'uomo tend 
ricongiungersi. o 

| Ivi sono le scaturigini dell'autorità cioè la felici la 
sociale che rende possibile l’umana convivenza. Dominio e sign 

È conformi a ragione e profittevoli soltanto a questa. ì Neo 
In una Lg l’unione in Ro: la colleganza es che 


va 


| materialità degli interessi? (I 
Ki Società cristiana si SOIOBORA pertanto, in co 
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lo Stato, communione di cittadini. Quella vigila ‘gli atti di co- 
scienza onde il dovere e il diritto emanano; questo ne tutela il 
formale adempimento. 

Tale società dovrebbe essere urna, per divina destinazione. Gli 

. uomini la fecero cadere nel dualismo e ne sorse la immane, talora 
snaturata controversia fra lo Stato e la Chiesa. Questa, invero, è 
per sè stessa una società perfetta, come dicono i teologi, o non 

| piuttosto un’associazione, perfetta di certo, avente fini proprii e su- 
| periori, ma non contrari a quelli dello Stato, il quale è, per defi- 
|. mizione, l’organo del diritto ? 

La società teocratica che si effettua completamente nel foro 
interno è come l’anima della società civile, la quale estrinseca le 
sue attività sul fatto; non sui moti della coscienza; bensì sui modi 
onde si fa valere il diritto. La sorgente di questo essendo nella 
coscienza, il rapporto fra le due società balza all’evidenza, nel 
tempo stesso che si delinea la natura di entrambe e si determina 
la condizione indispensabile all’integrità della prima: la libertà. Li- 
bertà nei beni, nelle persone, nella propaganda, col limite prescritto 
dalla sua funzione: il mantenimento della legge morale. Per lo 
Stato, più che di libertà si tratta d’indipendenza, col limite alla sua 
volta dell’osservanza della legge morale nel determinare la moda- 
lità più utile ed opportuna alla tutela dei diritti. La quale è dovuta 

| ai credenti di ogni confessione ed ai non credenti. La quistione è 
adunque nel limite, e andò facendosi più ardua a misura che si di- 
sconobbero gli elementi indispensabili all’unità, richiesta dal fine 
comune, per cui sì esige una coordinata cooperazione suggellata 
dalla sincerità. 

i Per venirne a capo occorre davvero, secondo le parole di un 

i illustratore di Rosmini, mettersi tra il pregiudizio antico e il pre- 

giudizio nuovo, e, sovratutto, sentire cristianamente. 

Giova ricordare il compito del Cristianesimo nella rinnovazione 
| sociale durante l’impero e l’epoca barbarica epilogati nel Medio Evo, 
i che fu tempo di attesa e di preparazione. Il compito della Chiesa 
. fu la tutela dell’individuo contro gli egoismi di un corpo sociale 
| operante per privilegio e per. violenza. Legittima rappresentante 
Ù  dell’idea cristiana, la Chiesa divenne potente a cagione della sua 
| Opera salvatrice e la civiltà occidentale riprese le native e storiche 
| energie, perchè l’individuo potè svolgere le sue facoltà difeso dalla 
Chiesa, libero elemento di sociabilità, non strumento dello Stato; 
‘come già presso i pagani e tuttora in Oriente, onde due opposte 
| civiltà si distinguono. Senonchè il potere della Chiesa fu portato 
p er umana ambizione a subordinarsi le forze dello Stato, allegando 
da spirituale supremazia e contestando alla società civile la facoltà 
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“materia vi sa per. pera conseguire, He su P 
i tutrice e fatta sollecita ti mondano più che di morale i 


o vive sua nel campo morale. i #; dn 
d di ; { Istituto universale ed apolitico, la Chiesa si acconciò alla po J 
“RIGA litica ed a sottomissioni locali. L’ispiratrice e la sana consigliera 
| G potè essere scambiata dallo Stato per agente, o rivale. " 

È: E Confondendo il fine sociale col fine individuale, il Cattolicismo — 
"08 «romano rischiò di tornare agli erramenti del paganesimo e delle — 5 
Si per società dell’Oriente, se non fosse il senso di libertà vivace in Occi- 
| _‘’dente,sempre,e dalla Chiesa stessa, per rinvigorimento tratto dalle 

fo . ispirazioni evangeliche, alimentato così potentemente, da potersi 


considerare come creatore degli ordini popolari in cui si rinnovò si 
— _»»_°‘’il mondo allo spirare del Medio Evo. hi, Veg 
..IE4 In atmosfera di libertà, l’essenziale è la definizione del limite 
Mc e questa, nei contrasti fra lo Stato e la Chiesa, apparve tale da 
| ‘non ritrovarsi mai e fu pertanto cagione di turbamento e di di-l 
| scordia. h SE: 

Ma questi traviamenti non sopprimono la società cristiana nel 

suo duplice aspetto e nemmeno significano che debba essere un 
fomite di lotte incessanti, poichè l'identità del fine richiama a com- Î 
| posizione così il diritto individuale col. diritto sociale, come la 
‘ Chiesa con lo Stato, che ne’ sono, in certo modo, l’espressione | 
| filosofica. | 

La formula eminente è stata posta da Rosmini: 

“La legge civile non si opponga mai, nè diretta nè. 
ue. indirettamente, alla coscienza religiosa dei cittadini ,. 
% eo Naturalmente, il Rosmini accennava più particolarmente a pre- Sì 
|’ valenze teocratiche in rapporto colla “ coscienza religiosa cristiana » 
| ‘cioè a quella della maggioranza di cui lo Stato, senza offesa alla 


Ai 


libertà di coscienza, è mallevadore. Lo. Stato cristiano,. a parer sa 


mio, non offende la libertà di coscienza se per il matrimonio esige È 
la | reciprocità del rito religioso L dell'atto civile, dispenessf e 


Di 


Il che ‘dirimerebbe rt la vacua contestazione ‘sulla precedenza pe 


| e gioverebbe a semplificare i criterî che debbono essere molto — 
chiari in materia di altre quistioni intorno al Tabor ja <A 


ha ‘coscienza, nè mutare in ateo uno Stato col pretesto dil rispetto. 
— tutte le credenze. Ù 
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Questione di dovere morale, di buona fede, di animo serena- 
mente eretto contro le insidie settarie. 

«E allora anche la separazione diventa una semplice disputa di 
parole, poichè niuno chierico desidera un ritorno ai tempi “ giuri- 
sdizionali ,, niuno retto spirito, chierico o laico, è convinto che 
quelli fossero i migliori per la Chiesa nei riguardi spirituali. 

Spoglia di prevenzioni ostili, la separazione è nell’indole dei 
due istituti, in quanto giova — non è paradosso — alla loro unità ‘ 
morale. 

Se lo Stato, salva la disciplina e la gerarchia, salva le materie 
di fede, stabilisce i suoi rapporti colla Chiesa sulle basi della 
libertà, non gli si imputi di eccedere. Sarebbe ingiusto ravvisare 
una lesione di diritto là dove lo Stato, esercitando legittime facoltà, 
assicura alla Chiesa i migliori acquisti per proseguire ed innalzare 
il suo ministerio. 

Le reazioni provocate da questo dissidio superano il valore 

della controversia, mettendo in forse la compagine etica della so- 
cietà umana, alla quale occorrono serenità di lavoro e nudrimento 
di coscienza per non ricadere in stato di barbarie, tanto più esiziale 
«quanto meno è avvertito, per l’orpellamento onde la vita moderna 
è decorata dal genio industriale dell’ epoca. 
: Avviene che lo Stato; attuando i principii stessi del Cristia- 
| nesimo ed in applicazione dell’“ eguaglianza ,, assogetti i chierici 
alla leva militare. Ed è pur grave il costringere alla milizia una 
vocazione sacerdotale sincera. Più grave sarebbe se ciò servisse a 
liberare da un obbligo ‘che incombe a tutti. Ma non mancano gli 
ospedali, le farmacie, gli istituti militari di educazione nei quali i 
chierici potrebbero assolvere il loro obbligo di cittadini. 

Un altro esempio: l'istruzione religiosa nelle scuole, o per dirla 
apertamente, l'insegnamento del catechismo ai fanciulli. 

Or bene, questo è affare di parroci, non di maestri, della Chiesa, 
non dello Stato ed è molto facile risolverlo praticamente, senza 
impuntature sciocche. | i 
Gli è che si perviene al ridicolo, allora che Stato e Chiesa 
i | fingono di ignorarsi e, a un tratto, per augusti battesimi o nozze, 
| benedizione di navi o di bandiere, per cappellani in guerra od in 
È; infermerie alle ambulanze..... ! 

È. La libertà indispensabile alla Chiesa, come l’indipendenza allo 
| Stato, se praticate, funzionalmente contribuiscono alla dipendenza 
| spirituale della società tutta dalla religione. Qui è la migliore pro- 
È di paganda, poichè l'ispirazione del Vangelo consiglia la discrezione. 

I pensieri si affollano e si stendono le prospettive, riflettendo 
hi re pagine dove si condensa la mente del filosofo insigne e santo 
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da nil fagale recò ii alito della Carità © del Cristianesimo più 1 mpic 
# in mezzo agli avvenimenti che, nel secolo. XIX, come. sogno — 
prada aurora, riempirono il mondo di una speranza. immensa, lo 
| allettarono coi miraggi di una rinnovazione intima e profonda. La 
| Croce, veramente vittoriosa, instauratrice di pacifico costume fra i 
potenti, redentrice delle plebi e delle nazioni, mansueta e prodiga | 
dispensatrice della benefica civiltà verso la quale si affannano, dagli — 
Apostoli in poi, i palpiti più generosi, gli ingegni più eccelsi! CS 
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, i LA Aleggia sui giovanili intelletti che. il mammonismo non ha. De: 
738 isterilito, il fecondo spiro dell’Idea; e l’umamità riprende la sua < sa 
ee | ascensione e ricorda le parole di Kiberszione Salutiamo gioconda: | Da 
SÒ mente in questi giovani pieni di fede che, amano in Dio le nobili. \ 


cose della vita e volgono alle promesse pinta le benedette pri- 


«mavere della patria. n 
ROSSE | EmiLio PincHIaA. 


—_ .—_ Bauchette, Decembre I9I4. PoUt: A VS 


a PAX MILITANTE; ©! N 


. On dit qu'il faut, de temps en temps, une guerre pour duri- 1a 

© fer la peuples de la stagnation, du croupissement , de la paix, dece 
| croupissement d’où sort la corruption. On dit qu'il faut la guerre — 

| pour briser la crotîte d'égoisme dont, peu à peu, la paix durcit, etouffe. 

| les mes; la guerre fait surgir des profondeurs, eclater au grand jour 
__ la sève enfouie, dormante, du courage, de I° abnegation, cha sacrifice > 
3 DI: i et l’exalte jusqu’à l’éroisme. Il faut cela. Je serais tente de dire: 
sa "ri faut-il cela, ce grand mal, ce soufle de mort, cette fureur' 
de sang qu'est la guerre, tant que la paix sera ce qu'elle a été, oubli 
«du sacrifice, fuite du combat! Mais cette paix basse, cette paix lache 5 
n’existe pas par une loi de nature; c'est nous qui la voulions ainsi, | 
qui la dégradions jusque-là. Il y a une idee de la paix qui n'est 
| pas égoiste : c'est l’idée de la paix qui apporte aux bonnes volant — È 
l’occasion d’agir en leur apportant de bonnes causes à defendre, du 
paix qui se consacre à fonder, à batir parmi les hommes la pi 
et donc qui exige d’abord la destruction de l’injustice ; d'une paix 
| qui instaure parmi les hommes le règne de l'amour, et donc qui 
| exsige d’abord la destruction de la haine; une paix qui ne peut 
| querir le monde, encore sous la puissance de l' injustice et da la de . 
N que de haute lutte: une paix militante ! VISO 


. MON TESTAMENT ili 


Fisc et méme chose. La vie des fourmis, que j'ai étudiée 
ma ‘tendre enfance, ma fait comprendre la sociologie naturelle 
its insectes. Plus tard la lecture de Darwin m’a fait voir 

0 ution des étres vivants, leur descendance, et leurs transfor- 
tions. A seize ans je refusai la confirmation religieuse, ne 
ant croire aux contradictions flagrantes du Christianisme. 
Mata tion découlant de la biologie des fourmis et de l’évolution 
tres me disait que le cerveau devait étre l’organe de l’àme 
e de sa psychologie faisant un avec sa physiologie, et con- 
ler par conséquent tout, absolument tout, ce qui nous différencie. 
‘autres animaux, l’humanité qui fait l'homme dans l'homme. 
cette raison, j'étudiai la médecine, puis l’ anatomie humaine | 
mparée du cerveau et enfin la psychiatrie. 
5 voulais comprendre par là la grande synthèse humaine 
E La méme raison m’amena plus tard à l’étude du droit 
et de ses réformes au point de vue de la responsabilité 
ine, de 1’ expiation des crimes et de la soi- -disante liberté de 
nté. Libre penseur dès longtemps, je devins socialiste, inter- 
aliste, eugéniste et abstinent d’alcool par ai, logique 


Mes €crits (L’ àme et le système nerveux; Der Hypnotismus; 

Ù fourmis de la Suisse; La question sexuelle ; Crime et anomalies 
tales ‘constitutionnelles; Sensations des insectes, et plus de 400 

s parus dans des revues scientifiques etc.) sont là pour attester 

qui précède. En les laissant è mes successeurs comme ma petite 
rre purposes al édifice du bien social futur de l’humanité, je 
ais qu’acquitter une faible part ‘de ce que mon unique tout 
Olt à ses prédécesseurs et à ses contemperains sur notre singu- 
> petite sphère terrestre. Chaque individu n'est qu’ une com- 
\ i de l'hérédité qu'il doit è ses ancétres avec l’acquit qu'il 
t del v encyclopédie que lui a fournie la civilisation, donc surtout i 
ports qui, l ont precede. «Cei na il peut y = in par ses pro- - 
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| donc sous toute reserve des asino futures, car je ne ‘suis 
ne veux étre prophète. Vs] 
‘Je désire donc actuellement pour le mich social . humain u 


versel ce qui. suit: 
1) L’établissement d’un BERN intégral è l’instar des. 


LEI 


fourmis, mes anciennes maîtresses. 
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Di Mais, tout en renversant le règne tyrannique du capitalisme, | i 
Rie. ‘ le socialisme devrait étre adapté è la nature égoiste du cerveau 
ti | humain et de son évolution ascendante, basé sur un travail obli- 


gatoire pour tous, sur la justice, sur la simplicité et sur une saine 
gaîté. Commencée dès 1’ enfance, l’éducation sociale devra laisser è 
l’individu toute l’initiative et la liberté compatibles avec le bien. 
social de l'ensemble auquel tout devra étre subordonne. CATE 
i 2) Un eugénisme rationnel, c'est à dire une bonne sélection | 
. dans les conceptions, tant pour les individus que pour les races. 
Introduites depuis peu par certains des Etats unis d’Amérique 
les mesures eugéniques légales devront étre encore considérablement 
approfondies et complétées. 9 0A 
3) Une canfédération universelle des Etats civilisés, (Etats: unis. si 
de la terre) interdisant à l’aide d’ une armée internationale et d’un 
jury ou ‘aréopage international tout conflit entre les nations. civi- 
lisées ou civilisables et toute hégémonie de l’une d’elles sur les 
autres, visant en outre è établir un droit supranational. . 
4) Un désarmement progressif des nations, remplagant i ar- | 
mée de guerre par un service pacifique de travail social, tant P 
les hommes que pour les femmes, mais avec 1’ organisation et la 
discipline des milices actuelles. 
5) L’adoption partout d’une langue de camprébension inter-. 
nationale, employant ]’ alphabet. latin entier tel "qu’il est, en c 
geant seulement la signification de quelques lettres doubles superfì 
(une lettre seule pour on son) par exemple l’Espéranto et. Ide 
fusionnés et réformés dans le sens indique. dA 
6) Prohibition universelle de l’usage de toute boisson ali 
| lique et de tout narcotique comme moyen de jouissance ou 
| prétendue alimentation. 
7) Développement progressif des devoirs et des; ‘droits 
l'homme è l’aide d’une bonne éducation sociale de Lu enfance, 
les principes d’un socialisme intégral. 


a 
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10) La suppression de toute église d’Etat et la liberté da 
ances; mais en Mo la laîcité de l’ école, qui devrait etre purgée 


11) Là réforme du droit Danni et privé par la suppression de 
ses notions ARA actuelles, comme celles de la 


Bosi que de tout droit d’ exception et de caste. 
$ 12) Le droit de vote des femmes, l’ égalité de leurs droits LEA 
droits des hommes, en un mot, l’égalité des droits ne signifiant | 
’égalité de la nature psychologique. 
gnl13) La réforme morale dela presse, de son servilisme, ue 
| mercantilisme et des formes haineuses, mensongères et pas- SA 
nées qu'elle revét, en grande partie au moins, actuellement. 1), 
| 14) La réforme de notre vie sexuelle hypocrite (voir mon. ai 
peer la question. sexuelle). . | e 
15) L’exode è la campagne de la vie actuelle de la ville, à Di. 
de de la facilité toujours croissante des moyens de communications. . 
16) L’instruction et l’éducation obligatoires de tous partout. 
17) Tutelle humaine et juste des races et des individus in- 
‘s, à cerveaux insuffisants. En ce qui concerne les races, la 
devrait étre faite par un concordat international. 
‘599 17 viali qui 0 pourraient étre complétés, mais 


‘ Dr. A. ForEL. 


L'invito del Caenobium mentre può rivolgersi ad ognuno che 
vissuto la propria vita interiore più intensamente della este- 
A maggior diritto può rivolgersi a noi che moriamo nella 
| presente così beffardamente diversa da ciò che più amammo 
no tro intimo e che con DARZIONI: DPIate perseguimmo nella 
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Ogni spirito che viva consapevolmente può sempre fare il 
proprio testamento perchè ad ogni momento egli è un altro pur 
essendo lo stesso; si rinnova e si rinnega: perde qualcosa di SUO; 
muore per rivivere, per vivere una sempre più alta vita! 

Ma noi che vivemmo, avendo fede in un ideale che oggi bru- 
talmente è dalla realtà negato, noi che vediamo oggi infrangersi i 
legami spirituali che amammo ritenere i più tenaci per la coesione 
umana, noi che sperammo nel trionfo dello spirito sulla materia, 
nel trionfo -del diritto sulla forza, oggi mentre l’uomo imbestia e 
questo imbestiamento è esaltato là ove infuria ed è preparato con 
fretta ossessionante là ove non è ancora richiesto dalle cose, noi 
che credemmo che l’uomo potesse volere e volere come uomo, 
oggi, mentre o pare che l’uomo agitur fatis o agit come un bruto 
privo di ragionevolezza, possiamo ben rinchiuderci in un triste mo- 
mento di ascesi e fare il testamento delle nostre idealità auguran- 
doci eredi più forti di noi o più di noi umani. 

Non sento d’associarmi agli osanna che oggi s’innalzano alla 
realtà: non mi sentirei uomo se non ritenessi di poter ribellarmi 
alla realtà e foggiarmi una vita. 

Non è accettabile a mente ragionevole la realtà italiana, in cui 
l’uomo di Stato fa la guerra non con pieno consentimento della 
sua coscienza, ma per la spinta d’una enigmatica fatalità storica. 
Abdica al suo potere direttivo in questo caso il governatore della 
cosa pubblica, il quale anzichè padroneggiar gli eventi e condurli 
al fine cui egli informa la sua opera politica, si fa a sua volta 
trascinar dagli eventi fino ad accoglierli obtorto collo. 

Non è accettabile a mente ragionevole la realtà tedesca, in cui 
l’uomo di Stato al suo egoismo nazionale sommette le ragioni i- | 
deali della vita umana, si addestra nella forza brutale ed a questa 
pospone il diritto; dirige la sua volontà non a far prevalere l’e- 
lemento spirituale, la parte ragionevole; ma l'elemento beluino, la 
parte istintiva che ci accomuna alle bestie. L'educazione nazionale 
tedesca — ora è chiarito dal risultato — per quarant'anni non si 
rivolse ad assoggettare la parte fenomenica alla noumenica, ma 
a foggiare coscienze così cieche e così traviate da poter accogliere 
senza ripugnanza i nuovi principî di morale dettati dallo Stato 
Maggiore tedesco. 

I valori morali sono oggi nuga trascurabili di fronte alle ra- 
| gioni di Stato e la ragione di Stato non ha più nulla a che vedere 
con lo stato di ragione, che era sogno dei grandi pensatori te- | 
deschi. — Di fronte alla “ necessità militare , il sacrosanto diritto 
del Belgio è un non senso e l’azione ch’egli compie per difendere 
il proprio onore è una colpa degna di severa repressione. 


d più | mondo di ragione? È questo ragionare forse 


la: fica frate di brutale a ag questa guerra barbara 
‘cause, nei mezzi e nel fine, questa guerra che è il più tipico 
di quarant'anni di militarismo. 

i uulitaristi che in essa vogliono trovare motivo di giustificare 


Ed accanto a questa preparazione militare, il popolo tedesco” 
‘a ormai educato tanto al pensiero d’una egemonia da ottenersi 
la forza, che la guerra appariva necessaria conclusione anche 
popolo e acquistava un aspetto di necessità MOrRde; che non era 
e una necessità psicologica. 

Era nel fato la contraddizione alle idealità espresse da tutta 


fin sa ssaa la persona umana non in Vinto! ha di particolare, 
uma in quanto ha di trascendente: come valore morale. 

E muore nell’attuale prassi tedesca il mio sogno di una umanità 
‘nella ragione riponga le sue lotte, di una umanità che nella pace 


Muore nella prassi violenta ma non nel mio spirito, che ap- 
È “Di ge errori di questa guerra e nelle menzogne convenzio- 


E dico a me stesso e dico agli altri: Rispetta tuttavia in te e 
eg gli xaltri l'umanità come fine universale! I 


necessario la guerra per dar all'uomo quel supremo senso 
che lo convinca di dover tendere ad un fine, col sacrificio 
de io. sto si può e si deve ottenere nel CRIpO mo- 


desiderio, ma la ‘persona, CUOR ‘universale se vive ‘nell 
di un tutto sempre. più vasto. 13 MW IE Ie 
Il sacrificio di sè stesso non è escluso dai fini morali, anzi p 
essere un fine esso stesso, quando esso significhi ‘esaltazione d 
proprio valore spirituale. stai 


E questo non si ha in tutte le guerre e nelle stessa” guerr 
» °——»—»—»’»nazionali si ha solo per una condizione immorale, per Patteggi: 
Mi mento immorale di chi ci costringe a questo. Il suicidio di  Nogi, 
Mei. che vede il suo piccolo io fuso nella persona del Mikado, che e 
s > per lui più che una persona, un simbolo di vita ultraumana, è ben 
De più ammirevole di una morte in guerra. L’anima orientale di Nogi 
A ha già superato l’io individuale e vede sè stesso in un cerchio. di i 
o vita più ampia e più vera, per cui solo ha valore la vita terrena; Di 
l’anima occidentale di chi combatte e muore accetta questa morte. Si 
| °_° <ome un minor male e non vive morendo una verità superiore, ma È 
î | muore per opporsi ad una brutalità che offende la sua umanità. 
bi: La ragione ci spinge al rispetto della vita terrena come mezzo 
È 94 a perfezionamento spirituale, come, campo di lotta spirituale, che. x 
: | poi la lotta che solo conviene alla sua natura. 
È La guerra è subumanità, la guerra non può essere eretta a_ ; 
« .»_°mnorma universale di condotta perchè è la negazione della vita ed 
«.  d’ogni valore. vi 


x 
ia 


La necessità bellica è cieca dinanzi e bellezze del Duomo. 
di Reims e l’umanità in quest'opera di bellezza e di ansia ri 
giosa è eterna, è infinita. da de 
Educhiamoci ad ignorare la necessità della guerra e non a- 
vremo bisogno della guerra. È questa necessità’ una catena che 
 . leghiamo noi ai nostri piedi e che foggiamo con i nostri errori. 
Educhiamoci a vivere sempre più come uomzini, a vivere secondo i 
ragione, e allora noi aspireremo ad una vita in cui la nostra li- 


bertà non sia offesa, in cui non si sia costretti: mentre la guerra. 


ari 
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* 


x 


e 
} 
+. 
A 
, 
d 
L 


420 


| non si attarda in ragioni; la guerra è forza, essa costringe. Il pic- 
| colo Belgio che ragiona e ragionando si afferma come nobile val ; 
i DL morale, è costretto dalla forte Germania che non ragiona ma. 
l’azione selvaggia, si nega, si abbassa, si avvilisce. 

La ragione postula la nostra libertà, e ci pone come fine 
|» condotta la personalità, che vive non nell’odio ma nell’amore, 
Mei nella disunione ma nella solidarietà sociale. Di 
| _—’—’—’Tutto quanto oggi si oppone all’attuazione di questo. fine m 
rale è da superarsi con ogni sforzo di volere, & da mia, vi 


IGO i RICORDI) Ds 


LAV 


re 0 mR, istituisce tra Francesi ed ligici; SIeasii si doi esten- 
re, d uori da ogni criterio di nazionalità, a tutti coloro che — pas» 
ati [fitraverso le prove più dolorose — hanno cercato di lisina 


he cosa ha sito l'illustre scrittore positivista, lo storico 
. della grande Rivoluzione? che un Inglese il quale si af- 
alla vita, trova risposte ben determinate su ogni questione 


giovanile non sia stato sedotto da brillanti illusioni seguite pur 


troppo da amari disinganni. Ma ciò che importa è questo: che al- 


ie di iii che per me rappresenta il vero, e che 
10 difficoltà a riassumere in un testamento spirituale. Ho vis- 


Illusioni di chi confida negl’ideali dei partiti più estremi; ma 
per ragioni di esperienza, ne ravviso la fallacia e l’inanità, 
so come sono che ne società umana ha costituito e costituirà 


tho ci regge. Le forme esteriori di governo non cambiano 
ero la natura umana; perchè il perfezionamento morale e in- 
Miro vira svolgersi solo per ‘opera e NNRRA individuale e per 


: un puro giuoco di logica, non è che un miraggio di fantasia 
se non è sogno di mente morbosa. Nei popoli veramente 
> civili rimangono quali beni immanenti, quali basi incrolla- 
niglia e proprietà; e la patria che le tutela e le assicura, non 
azione artificiale, ma istituzione concreta e grande, la quale. 
ge e si plasma nei secoli. 

Felice colui che sente in tutta la sua purezza il bisogno di 


pi ri 


1, 


amare, € che nella c 

qualità e le virtù che 

sapiens mulier adificat domum suam. 
sogno di Sea e in cui la fede È intensa e viva: fede 


i al termine del nostro cammino affannoso, ci sarà lecito presti 
le parole indimenticabili che ricordo d’aver letto a Parigi. Ile 
tomba di Giulio Michelet: Que Dieu regoive mon dme reconnaissant 
° de tant de bien, de tant d’annees labourieuses, de tant d’amities. 


Alla Spezia, nel giorno dei Morti, 2 novembre 1914. 


duelles, sans y ajouter encore, par suggestion réciproque, cel. Ri. 
pupons: La presse et les personnes qui chargent È. È {es autre: Ro 


naires que réels, mais ohi ou colores, et taisent complai. 
Îo leurs, cette presse et ces Dean dis- Je, commettents 


Hoaz PIRA Ceux qui croient « aux atrocités inventées qu on 
nà l’ennemi se croient autorisées, méme. tenus, ile de re 


NEL VASTO MONDO 


LI 


i Monsieur le Redacteur du “ Ceenobium È 

ta e ; i 

- (A Us lecteur se permet de vous faire tenir ci- —ihclus copie di un cei 

; 99M de l’important Traité d’économie politique du prof. V. Pareto. Mg 
fe | Prisque vous avez abordé la question du néo-malthusianisme. “30 

ins le i A i ELA du 30 avril 1914, ce document serail d’ actualite. M. Ù 


i FR 


fe ti 
/ Recevez les salutations bien empressées de 


IIS LC I a 
*. Un lecteur. 


| POPULATION ET SURFACE DU GLOBE. 


SÉ va) accroissement de la population résulte de l’opposition qui 
Ste eritre la force génératrice et les obstacles qu'elle peut reri- 
. Deux hypothèses sont possibles; on peut supposer que ces 
vai stacles n’existent pas et que; par conséquent, le nombre des 
d Naissances est toujours maximum, le nombre des décès minimum. 

È: Oi bien, on peut supposer que la force génératrice rencontre des 
| oBsticles qui diminuent le nombre des naissances, augmentent le 
nombre des décès et limitent (en négligeant pour le moment l’émi- 
| gration) l’augmentation de la population. 1 

e Li première hypothèse est manifestement contraire aux faits. 
I: uffit de constater les oscillations que nous fait connaître la sta- 
Mi fistique dans le nombre des mariages et des naissances; il est im- . 
È possible d’admettre qu’elles correspondent précisément aux varia- 
ns de l’instinet de la reproduction. De plus, chez tous: les peu- 
S; on preme. des oscillations plus importantes. Les Nets: le 


È n ne reste L done que la deuxième bfpothese, et on peut dé- 
th ofitrér d’une fagon rigoureuse qu'elle correspond aux faits. Les 


P uite Ts qui acceptent implicitement cette hypothèse .lui donnent 
| naire une autre forme; ils spécifient les SERRA et declarent 


BIUM. — eroe da sopnò IX. Gennaio 1915 4 4 


ie 


es 


| que les sul sistances limitent la pop 


._discuter sur la fagon d’accroître la qu s, soit 
|» en diminuant le gaspillage qu'on en fait, soit en les augmentant 


par des mesures considérées comme utiles è ce but. Ainsi la d 
cussion dévie. Il faut couper court è ces considérations, et au lieu | 
d’une limite élastique, comme l’est celle des subsistances, considérer 
une limite fixe comme l’est celle de l'espace. —_ —» CRA 
pi «——» En Norvège, la différence entre les naissances et les décès, 
«_’de 1805 è 1880, donne une augmentation annuelle de population | 
«—’—’de 13,48 pour mille; pour l’Angleterre, de 1861 è 1880, on a 1840. 


ri 
da 


i: ; è 4 : È p È ; j A 

Men pour mille; pour l’ Empire Allemand, 12,3 pour mille. Supposons que 
__—»9la population de ces trois Etats, qui était de 72.728.000 en 1880, a 
| 0@0’‘‘continueà s'accroître d’après la plus faible des trois proportions Sr 
32000  ci-dessus, c’est-à-dire de 12,3 pour mille par an. En 1.200 ans, on. 
sx ui; | aura un nombre d'’ étres humains égal à 1707, suivi de onze zéros. pe 
#3 La PRAAR a n suna a ve 
| °»—»—»—.La surface du globe terrestre étant de 131 millions de kilomètres. 


carrés, il y aurait donc un habitant par métre carré, ce qui est ab- 
surde. Il est donc impossible que la population des trois Etats con- | I 
sidérés puisse continuer à s’accroître è l’ avenir, dans la méme pro- 
portion que dans la période de 1861 è 1880. ua 
Pour le passé on peut remarquer que, si la population du | 

ì globe avait été simplement de 50 millions au commencement de PI 
|». l’ère chrétienne, et si elle avait augmenté dans la proportion con- 
‘SA | statée en Norvège, on aurait eu, en 1801, un nombre d’étres hu- 

| mains égal è 489 suivi de 16 zéros. Supposons qu’en 1086 (date de 
| la conquéte par les Normands), la population de l’Angleterre ‘alti Al 
| €té d’environ deux millions d’habitants; si elle avait augmenté dans 
| la proportion observée actuellement, elle aurait dù étre, en 1886, 
de 84 milliard. Si la population de l’Angleterre continuait à croître 
‘selon la loi observée de 1801 à 1891, dans six siècles et demi en- 
| viron il y aurait en Angleterre un habitant par mètre carré. Tout — 
| cela est absurde; il est donc certain que la population n’a pas puo 


| »—°‘’ augmenter dans le passé, et ne pourra pas augmenter dans l’avenir 

«—_—». dans la proportion actuelle ; il est donc ainsi démontré qu'il y dei 
i het qu’il y aura des obstacles è cette augmentation.. — vi ia fo 
Me En cherchant la démonstration de notre proposition, nous € 
| avons incidemment trouvé également une autre. Nous voyons qu 
| le XIX° siècle a été exceptionnel au point de vue de l’ augmenta 
de la Norvège, de l’Angleterre, de l’Allemagne, et que ni dans 
“SI | passé, ni dans l’avenir, il ne pourra y avoir pour ces pays | 
|’ mentation semblable pendant un long espace de temps »- (Vilfre 
. | Pareto, prof. d’économie politique è l’ Université de Lausanne, 
‘RE nuel d' economie politique, trad. franc., p. 409-410). — 46: 


a 
e. 


GNIFICATO I DEL MONUMENTO A LEONE TOLSTOI 
SAL IN JASNAYA POLIANA.. —.. a ate 


o monumento: un gruppo di cappelle, riunite in elegante ar- 
a architettonica e dedicate alle varie religioni dell’ umanità, sa- 
ranno sempre aperte al culto dei pellegrini che da ogni parte del 

Mado ‘convengono alla angre del apro apostolo. Sarà il CRRDIO 


| more e la fratellanza umana ,. Con quest’ ultima espressione lo ti 
| definito Tatiana Luovna, la figlia di Leone Tolstoi, colei. che fu 
| per molti anni la confidente e la segretaria del padre. VE 
Dopo aver descritto in una conversazione occasionale riferitaci 
dalla Review of Reviews il progetto del monumento quale è stato 
presentato alla “ Società Tolstoi ,, Tatiana ha soggiunto tristemente: 
‘To penso però che non se ne farà nulla e che per molto tempo 
incora non ci sia ‘neppure da parlarne; per attuare un tale pro- 
getto occorre molto denaro e il permesso del Governo — cose, 
anto l’una quanto l’altra, assai difficili ad.ottenere in questo mo- 
mento. Ma noi, del resto, noi i suoi figli — ha concluso la giovane 
| signora — non siamo affatto desiderosi che il monumento sorga; 
noi siamo convinti che la memoria di Leone Tolstoi vivrà sempre 
l cuore e nello spirito di ogni uomo e di ogni donna di cultura , 
Le affermazioni di Tatiana Luovna sembrano veramente ve- 
late di una profonda tristezza. La tragica ora che volge pel mondo 
“civile non è proprio adatta a confermare le dottrine di Leone Tol- 
| stoi Chi crede oggi che l’Amore e la Fratellanza umana potranno 
} un giorno regnar sulla terra? Sembrano vani sogni, e nient'altro! 

Eppure, a quanto ci racconta la figlia di Tolstoi, sono ben nume- 
si ancora i pellegrini che dalle più remote terre traggono alla 
imba del padre come, lui vivente, venivano ad ascoltarne l’ispi- 
ta parola. Quale forza misteriosa li spinge ? e che significato ha 
Joro pellegrinaggio ? 

Noi crediamo in verità che la vita di Leone Tolstoi, più che 
» sue opere, abbia affermato altamente una verità che trascende 
tempo e le vicende umane; e questa verità sia l’immanenza del 
s timento religioso al disopra e magari contro tutte le religioni 
‘più o meno caduche. Nel sentimento religioso immanente ed uni- 
versale l'Amore e la Fratellanza umana devono trovare l’intima 
a per tradursi in realtà. Altrimenti son destinati a rimanere. 
ano sogno. — Questo insegna, secondo noi, la vita di Leone 


50 CCENOBIÙM 


Tolstoi; e coloro che ancora oggi traggono in pellegrinaggio alla 
sua tomba sono uomini che, al disopra di tutte le contraddizioni 
della vita, credono tuttavia nell’ Amore e nella Fratellanza umana, 
ed hanno compreso col grande apostolo di Jasnaya Poliana che 


soltanto nella Religione consiste la forza di attuare quei sublimi . 


ideali. — Ma quale Religione ? — Quèlla certamente chè il monu- 
méntò destritto da Tatiana Luovna dovrebbe simboleggiare. 


Cino AccCASCINA. 


LA JUSTICE. 


L’idée de Justice est le but vers leguel les aspirations de l'homme: 
semblent de pls eh plùs l’entrainer à mesure que se complete son 
education morale et son evolution intellectuelle. La proposition sur 
laquelle nous devons nous guider, a été enonicée depuis longtemps èt 
il nous suffit de rappeler ces parole de l’Evangile: “ Faites à autrbt 
ce que vous voudriez qu'il vous soit fait, et ne faites pas aux autres 
ce que vous ne voudriez pas qu'on vous fit,. En ces quelques mots, 
peut se resumer notre ligne de conduite, et certes, il nous sera besoin 
de toute notre attention et de toute notre bonne volonté pour n°y pas 
faillir. 


En effet, il est très difficile d’étre juste; juste dans nos actes, 


juste surtout dans nos paroles vis-à-vis du prochair à qui nos juge- 
ments faux 0Uu prematures peuvent porter le plus grand prejudice. 


Respectons la personnalité des individus, et dans la famille, appli- 


quons-nous à la developper plutot que de l'annihiler par une education 


qui n'est parfois qu'un dressage et qui ne fait que comprimier les 
instincts et les sentiments, mais les laisser plutot s'epanbuir, tout en . 


les dirigeant vers le bien. 
A. FuiLiQuet. 


a ni ‘ GUERRA ALLA GUERRA! 


di 


| lista del 66 ; il magiaro Giesswein, che è anché presidente della 
“ Società ungherese per la pace n; l Otlet che col senatore ba Fon- 


azioni si Internazionali, e l'inglese Li À Baty della “ Associazione Inter- 
i | preso che, aderendo ala nostra propaganda — — che dovrebbe metter capo 
ad una pace liberatrice e riparatrice — non 7 mancano a nessun dovere 
i verso le loro patrie. 
|M. Tx. Bary, avocat, I. C. D. secrétaire de la “International 
Law Association ,, London. 
«Mme. Betva A. Locnwoop de la “ League of Women for inter- 
$ | national disarmament , Washington. 
0 M. A_ErrT E. diko publiciste, Salonique. 
. *M. le dr. H. T. CoLEMBRANDER, directeur des Publications de 
Etat, La Haye. . 

| _ M. EucenIo Curto Caron, catedratico de la Universidad de 
4 Barcelona. - 


ic. à Washington. 

. M. le prof. Anpré De Mapay de l’ Université de Neuchatel. 

Mme. la prof. ANITA DoBELLI-ZAMPETTI, Roma. 

M. le prof. Louis Emery de 1’ Université de Lausanne. 

p personnellement et pour le Comité des “Amios de la Unitat attici 

de Europa,. i 

Mo. . M. le dr. ALEXANDER Gresswenn, membre de la Chambre des 

pi feutts, Budapest. | 

“i S- (Lana | GuTRIC Ferpe de l° ‘Union Mondiale de la Femme, 
tire. 


nazionale del Diritto ,. Evidentemente, essi hanno subito e bene com- > 


_M. le marquis Poresra DE ForxARI, ancien ‘ambassadeur «d’Es- 


.M. le prof. EupaLpo DurnE-REYNALS, de l'Ateneo de Barcelone, 


M. n Haraass, professeur 
i | Grèce, Athène. — VERRA SEA, LO 
fg e M.iJonxn C.-Hbos Ia: Haye. | Cat gd 


M. Came Huysmann, député socialiste, Bruxelles. iui i 
Mme. Carmen Karr DE LASARTE, présidente du “Comité paci- 
fiste de Catalogne ,, Barcelone. . RARE 
M. CÒartes LaHovary, ancien député, secrétaire du Groupe. 
Interparlamentaire Roumain, Bucarest. Su 9 
| A M. Fernanpo Lozano, président du Directoire .du Parti national. 
MR. d’Union Républicaine, Madrid. 1 MARTA. sa 
SI Di M. ArnaLpo Lucci, ‘député au Parlement italien, professeur {si 


Vv Université de Naples. ui 
«. M.Jutes Monop, homme de ua personnellement et pour le-. 
“Comité de la Paix, de Genève. | . su 
. M. S. MorsEus, Lose de le lettres, Zurich: 
. M. Jonn OsLinc, publiciste, Liusdal (Suède). | 
Mme. AnceLa OLrverra Cesar DE Cosra, presidente de l’Asso- I 
ciation Sudamericana de Paz, Buenos: Ayres. Vi 
M. PauL OTLET, secrétaire de l’ Union des Associations Interi 
nationales, Bruxelles (provis. à La Haye). b-4 
.  M. le dr. ALrr. STUETKELBERG -V. BREINDENBAELE, avocat bai i 
tonier du barreau de Bale, Perde, de la Commission den Otages, . 
Bale. i x i a i 
i M. FreEDERICH J. E. WoopsRIPCE, de la Columbia University, | 1 
New York. Rat: 
M. CHARLES WENDTE, président de la “American Unitarian. Aso 
sociation ,, Boston. : ptt 
| «M.le dr. B. pe Jonc van Beck EN Don, secrétaire su “Needer: , 
iendsche Nr ai Rade ,, La SS Mii A 


CONSENSI () 


. D’une facon générale, je crois qu ’une ligue des pays neuti es 
s "impose, à l’avenir, pour la défense commune de. leurs droits. Mai 


0 Moltissime, innumerevoli sono le lettere. di incoraggiamento ch 
0 Lasa 


rubrica da continuata nei successivi fascicoli — a dimontiali il 
V consenso incontrato dalla nostra propaganda. 


GUERRA ALLA GUERRA! 53 
pour dire la vérité, je crois que cette grande puissance nouvelle 
aura des chances de se trouver en conflit avec les autres grandes 
puissances. 

Quant à la guerre présente, je souhaite comme vous une 
prompte paix. Mais n’en oubliez. pas les difficultés. La ruine causée 
déjà è la France envahie s’élève, dit-on, à 40 milliards. Que dire 
de la Belgique? Qui réparera ces désastres? On ne peut passer 
l’éponge dessus. La Belgique ne peut étre sacrifiée à l’avenir égoiste 
des autres pays neutres. Ceux-ci ont le premier devoir d’exiger 
pour leur sceur héroique (qui a payé pour tous) une réparation 
complète (complète! elle ne le sera jamais assez). S'ils ne le fai- 
saient point, leur Ligue serait condamnée d’avance. 


H. Van Der Mandere 
(Redattore capo della “ Vrede Door Recht , dell’ Aia). 


. Je ne veux pas tarder a donner ma toute entière sym- 
pathie è votre projet. Je tiens è vous communiquer cela directe- 
ment; néamoins je me reserve le droit «de faire plus tard des re- 
marques à votre lettre. 

Jespère aussi de communiquer votre idée à l’Assemblée qui 
prochainement aura lieu du comité central de notre Union de la 
Paix par la Droit et de demander son opinion.... 


Conte Emilio Pinchia 
(cx Deputato. - Scrittore). 


Ogni volta che mi sono messo al seguito di un’idea giusta e 


‘generosa secondo il mio convincimento, non mi soffermai sul 


tornaconto e sul buon successo. Il primo, cosa spregevole; il se- 
condo immancabile — ‘almeno negli ordini ideali; — e questo, è 
tutto, — purchè l’idea sia buona; codesta di lor signori è ottima 
senza dubbio, e per di più la ritengo utile ad ogni modo, perchè 


alte affermazioni non rimangano senza eco mai. 


fi: J. Miey Baumgartner 


(Presidente della Società della Pace di Mulhouse). 


.... Si seulement toutes les ceuvres qui aspirent è ramener 


. l’humanité vers la paix, s’associaient entre elles! Ici nous travail- 


| lons chacun individuellement et chacun dans son cercle, et l’on 
« m’arrive pas à /’action d’ensemble qu’il faudrait. Il faudrait un 
| Seneralissime de la Paix pour mobiliser toutes ces forces-là!..... 
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En attendant, comptez sur tout mon dévouement pour la belle 
ceuvre urgente de la “ Ligue des Pays neutres , à qui je m’associe 
de tout coeur! 


Emilio Caldara 
(Sindaco di Milano). 


Accetto volentieri di partecipare al Comitato per la “ Lega dei 
Paesi neutrali , poichè il mio senso socialista (non turbato dalle 
sottigliezze delle disquisizioni di questi giorni) mi dice che la cosa 
è buona, utile, grande. 


Henri La Fontaine 
(Senateur de la Belgique). 


.. Il faut préparer la mediation co/lective des neutres pour 
le moment opportun. 


Elisa Lollini Agnini. 


Mando la mia adesione SAZIETRE che l’orrore del flagello 
presente porti al disarmo generale e convinca gli uomini che non 
per distruggersi vicendevolmente sono nati, ma per amarsi e creare ‘ 
con il loro lavoro ed il loro amore la civiltà. 


Avv. Giovanni Lucchini 
(Senatore del Regno). 


. Finisco augurando che la iniziativa del Canobim abbia 
il più radioso successo e così dovrebbe essere se la vicenda fra 
la pazzia e la ragione, fra il bene ed il male, fra la civiltà e la 
barbarie, fra l’orgoglio cieco e quello corretto con la coscienza 
della difettibilità umana, è legge di natura alla quale tutto deve 
inchinarsi, tutto “ dal granellin di sabbia al padiglion del sol, 


Rev. Ch. W. Wendte 
(Presidente della Unitariam American Association). 


. L’idea mi sembra fra le altre nobile e spero che essa 


‘abbia il più completo successo. Con piacere mi sottoscrivo quale. 


membro della vostra Associazione .... È fuor di dubbio che se anche le 
più piccole nazioni del mondo fodsero unite in una Lega in nome 
dei più alti ideali dell’ umanità, esse costituirebbero una potsuat 
con la quale sì dovrebbe pur discutere ! 


non | può essere basata s se non su i Principi di suprema giustizia. 
È fo Vi è molto da fare, non ora soltanto, ma sempre, costante- 
I mente, affinchè simile pace possa. regnare nel mondo. Essa costi- 


stabilirsi da un imomenta all’altro, avendone ognuno il germe 
"sè € che tuttavia è ancora effettivamente sì lontano, perchè i 
i germi di esso sono continuamente soffocati dai seminatori 


Avv. Raffaele Ottolenghi > 
(Scrittore). > SNA 


tig Certo, toccava all’ Italia ifita iniziativa. Assai più che con la 
| ‘conquista di qualche montagna, essa poteva provvedere a crearsi 
ina grande situazione in Europa, se avessero avuto i suoi dirigenti 
coraggio di dichiarare che, di fronte a tante sventure, essi rinun- i 
avano alle aspirazioni antiche per ora, per intromettersi quali CARS 

liatori della pace.... ; 


. i Dr. Auguste Forel 
dere onorario dell’ Università di Zurigo) 


() t sirio un manque © d’entente provenant de ce que des ‘efforts 
louables agissent independemment les un des autres sans. se 


ait néfaste au plus haut degre. Je me permets ala umblement 
d de vous prier instamment de coordonner vos efforts, qui tendent 
tous au méme but par des moyens très analogues les uns aux 
es, è l’aide d’une entente rapide et réciproque.... 

I ur en outre que l'ensemble soit coordonné sur un point 


De e con la quale assai ISTE e AAA, una « action 
semble » delle varie iniziative, al Dr. R. Broda, direttore dei « Docu- 
Di. FAR », a Ch, Ingersoll (promotore della « United States of 


+ 
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Maurice Gabbud 
(Istitutore svizzero). 
. malgré des occupations nombreuses et absorbantes, je veux. 
bien lcollaborer, autant que faire se peut, à l’ceuvre dont vous avez 
pris l’initiative. 


Dr. Emile Berger. 
(Corrisp. delle Accademie di medicina di Madrid e Torino). 


... Vos idées correspondent absolument aux miennes. Je vous 
prie de vouloir m’inscrire parmi les adhérents à votre propagande 
qui va relever la conscience humaine et enseigner les idées de justice 
d’un peuple' vers l’ autre, d’une race vers l’autre et d’un homme 
vers l’autre. C'est la seule méthode à ‘éviter les atrocités d’une - 
guerre future. 


Carl Lindhagen 
(Deputato alla Camera Svedese - Sindaco di Stoccolma). 


... Nella Svezia sono molti quelli che s’interessano straordi- 
nariamente all'importante questione di una “ Lega dei paesi neu- |. 
trali ,;j ed io cerco quanto sta in me di appoggiarla nella mia 
patria. 

Ciò che a me sembra il più importante si è di attirare l’at- 
tenzione generale sul problema stesso e spingere le energie alla 
sua soluzione... 

Il mio MST preciso di pensare su ciò, lo sì può rilenati non 
solo da un discorso pronunciato l’estate scorsa nella seconda Ca- 
mera del Parlamento, quando venne presentato il nuovo progetto 
di riordinamento dell’esercito, ma anche dal mio articolo “ Noi 
dobbiamo prendere partito , pubblicato recentemente in alcuni 
giornali svedesi ('). î 

In conclusione, io sono perfettamente d’accordo con. Lei sullo 
scopo principale della sua iniziativa e nulla mi è più caro del | 
poter collaborare con tutti gli amici della pace del mondo. 


Dr. John Mez 
(The Chicago Peace Society). i 
Col più grande piacere, tanto io che i miei amici che si ‘occu-. È 


pano delle questioni della Pace, abbiamo letto la vostra ammira» 
bile proposta concernente la creazione di una ‘“ SI dei Paesi 


rie. Ley 


(!) Tale articolo è riassunto in questo stesso fascicolo nella rubrica 
«Guerra alla Guerra! ». i 


Pd 


A DI 
TOTCA ea: ì 


| G. Lowes Dickinson. 
(Prof. King' s College di Cambridge). 


| Simpatizzo profondamente con la vostra idea di riunire le 
pepze. dei pira neutrali in vista di una pace permanente € e se- 


Mrs. B. A. Lockwoog 
(League of women for International Disarmament). 
| Bo: . Fermamente. credo nella realizzazione del progetto in nome 
fiiuste voi vorreste convocare una lega dei Paesi neutrali, e 
pensano i miei amici di Washington. Se riusciremo a formare. 
: « Lega ,, la guerra avrà termine al più presto. 
«Edwin :D. Mead 
| (‘ World Peace Foundation , America). 


Ho letto con sincero interesse e grande simpatia il vostro ap- i 
o per una “ Lega dei Paesi neutrali ,. Desidero che voi sap- 


tantemente interessato in favore di un’utile azione dei Paesi È 
trali quando il momento sarà propizio. 


Dr. H. Monnier 
(Medico chirurgo a La Chaux de Fonds). 


sola partage entièrement le point de vue ‘exprimé dans votre 
reulaire pour la Ligue des Pays neutres.... Nous tous, Européens, 
ous avons intérét à ce que le réglement qui succèdera à la guerre, 
fasse dans un esprit de justice et conciliation. Aujourd’hui 
éja l'ensemble des Sarà neutres de l’Europe devrait pouvoir stag 


Teresa Fondi Mattani 
(Scrittrice). 


stamani con da prima Desa dell’anno, quasi augurio e’ 


MRI 


a 


non vo 


RE a Lei tutto il mio SIE SA 


pai » 


glio RR finire questo gi 


Da 


Ò SERE 


è 


. 


x 


....Augurando che il nobile intento trovi DI eco in ali 1 
ancora hanno fede nei principî di REA e di umanità. 


— Maturino De Santis 
(Pubblicista). D 


] Ho ricevuto il secondo appello per la “ Lega dei Paesi neutri » 

emi congratulo con Lei per la costanza veramente superiore ad | 
ogni elogio con la quale | persegue il nobilissimo ideale della soli- — 
darietà dei popoli. Ho fatto pubblicare il suo primo appello nella — 
Propaganda, dove già feci tutta una campagna contro l’i impresa — 


Fj IE | 


libica, come ora sto facendo contro l’attuale macello... +00 N 


Via ‘Steyueehi 
(Avvocato alla Corte d'appello di Gand). 4 


.... J'ai recu avec grand plaisir le prospectus de la “Li igue — 
des Pays neutres ,. Quel bel idéal! Puissiez vous réussir complè- 
tement dans cette généreuse entreprise ! ric Ma 


g 
4 


‘Henri Clémen 
Cali di filosofia al Liceo d' Auxerre 


. Au milieu des circonstances douloureuses où l’ Europe 
prépare ses destinées nouvelles, il m est agréable de trouver dans — 
la société d’études que vous avez fondée les. éléments de cette col- s 
laboration si précieuse d’ idées par laquelle se’ prépare le. 
des bonnes volontés, ce gage d’espérance pour la paix véritab 
i de demain et 1’ aveniementt ‘d’une coscience humaine, épanouie 
VAR sormais hors de la sphère trop étroite des intéréts.. pas 
Sil y a plusieurs demeures dans la maison de Jupiter, [i 
soit l’ceuvre du gigantesque conflit actuel d’en faire naître le. 
— timent chez tous, en mettant un terme à tous les réves fumeux de 
| la domination universelle d’une race, et soulevant du méme cou 
cia sh Aspirarions des fon à vivre pose l’honneur comme 


# $ La "i _ 


Hd chiudere i suoi lavori, il Consiglio del “ Bureau Liter- 


oso b appalto Che queste nobili parole possano risvegliare ( ovunque 
scienze! 


La REDAZIONE. 


13° INTELLECTUELS DU MONDE 


i | Depuis « six mois, la nelle Europe subit toutes les liortenrs 
d’une. guerre sans précédent. Les cadavres des jeunes gens les 
È plus vigoureux de tous les peuples s’amassent en macabres héca- 
tor nbes, les lieux consacrés aux ceuvres du travail et de la civi- 
lisation_ ne sont plus que de monceaux de décombres. Des mil- 
ons d’ hommes, voués , il ya quelques semaines à peine, en 
\e activité et en pleine santé, aux labeurs de la paix, et 
s'efforgaient, heureux et satisfaits, d’accomplir: leur tache dans 
joie; sont livrés ‘è la. mort, à la maladie, à l’invalidité ou se dé- 
attent dans la misère et dans le désespoir. Les espérances qui, il 
| peù | d’ années, | exaltaient l humanité au début du vingtième 
siècle, se sont évanouies et sont tombées dans l’oubli. Poussés par 
a haine et la fureur, ils ne songent plus qu’à détruire tout ce qui, 
hier encore, leur semblait les monuments sacrés d’une ère de pro- 
grès sans égal. di i 
ti Et } ourtant une lueur lointaine, un espoir indecis, une pensée 
Ati e surgit dans la nuit sanguinaire et tragique: un jour viendra 
toute cette douleur prendra fin, où la raison reprendra son em- 
où se réveillera la conscienze de l’humanité. Nous ne savons 
| encore quand c ce jour viendra, mais nous savons qu’il doit venir. 
La foi « en ce Jour. de délivrance est peut-étre d’une plus haute 


SA en ces temps de fièvre et de sang. 
No; ‘A vous, les hommes de la science et du savoir, et vous, les 
guides intellectuels de l’umanité, qui avez pour mission de tenir vi 
aut et. flottant le drapeau de la civilisation et de le brandir, comme * ti 
\ ha prédécesseurs l’ont fait, avec une énergie plus. grande, alots. ... VINI 
e la détresse règne et que les heures sont noires: à Vous, "i 18 
devoir est dévolu, ce devoir sacré, ce devoir d’une importance "TI 
nie, avec une rigueur impérieuse, telle qu’elle ne s’est imposée 
‘rarement aux hommes dans la longue suite des siècles. 
# Les peuples se dressent actuellement les uns contre les autres, 
remplis i d’amertume et de Dane ils n’ont plus qu'ùn seul désir 
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celui de se déchirer mutuellement sans pitié. Incapables de recon- 
naître les liens qui les unissent malgré tout, ils's’ acharnent è les 
dénier. Mais vous, les lévites de la science et de l’art, les éduca- 
teurs des peuples, les chercheurs et les inventeurs, vous savez que 
ces liens existent et que, dès que l’illusion sanguinaire de la guerre 
sera dissipée, une loi fatale poussera de nouveau ceux qui se mas- 
sacrent à se chercher et à se retrouver. 

Cette connaissance, qui est la vOtre, vous impose une respon- 
sabilité d’autant plus grande. Craignez, si vous n’en avez cure, que 
l’humanité, encore palpitante des blessures qui l’auront frappée, ne 
vous demande compte de votre indifférence. Prenez conscience de 
votre responsabilité. 

Soyez préts è remplir votre haute mission! i 

Il ne vous appartient pas d’intervenir pour que la guerre prenne 
fin et de réclamer la paix. Cela n’est pas en votre pouvoir. L’hu- 
manité a le pouvoir d’éviter les guerres, mais, une fois que la 
guerre est déchaînée, elle est impuissante à la dompter ou à la 
limiter. Il vous appartient.de rester purs de toute haine. Votre ròle, 

à l’heure présente, n’est ni de juger et de récriminer, nì de dénoncer 
et d’accuser. Si méme votre coeur déborde, gardez le silence! 

Mais si vous désirez parler, que votre pensée s’attache à exalter 
cette communauté humaine dans laquelle votre vie s’est écoulée, au 
sein de laquelle vous avez travaillé, qui vous a permis de donner 
leur plein essor à votre science et à votre art. Car le jour doit 
venir où cette communauté revivra. Alors, tous ceux qui l’auront 
vouée au mépris sentiront le rouge de la honte leur monter' au 
front. Evitez de tels regrets è vous-mémes et à votre peuple. Re- 
stez. fidèles à l’idéal, afin de pouvoir collaborer sans faiblesse à 
l’euvre d’union dont vous devrez étre les ouvriers lorsque la guerre 
prendra fin. Soyez pareils à ces tétes de pont demeurées intactes 
qui permettront de reconstruire les voies que partout l’on s’est 
efforcé de détruire. ‘ di 

Vous avez fait erreur lorsque. vous avez cru ‘devoir prendre 
votre part de la guerre dévolue aux armées. Le sentiment élevé 
qui vous a poussés à commettre cette erreur sera compris. Recon- 
naissez pourtant le danger qui gît au fond de cette erreur et aban- 
donnez-la. Pour vous, l’humanité doit demeurer au-dessus des 
nations: et c’est votre nation que vous servez en vous mettant au 
service de l’humanité. Vous étes prédestinés, au millieu du chaos, 
a préparer l’ordre public et moral pour le jour de la paix. 

En ce jour, votre heure sera venue! Vous pourrez alors, par 
vos paroles et par vos actes, aider è le guérison des blessures qui 
saignent aujourd’hui. à 


Pour le Bureau international de la Paix: 


Le secretaire-genéral, Le president, 
H. GoLay. H. La FONTAINE. 


t 


t. est dans un hospice de Bordeaux. 
La téte jeune et amaigrie, frissonnant sous ses linges blancs, un 
allemand va mourir. C'est un tout jeune homme: iln’a pas vingt 


3’ offre pour traduire les textes de cette religion qui n’ est pas la sienrie. 
Toutes ces démarches, toutes ces allées et venues ont duré quelques 
nutes à peine. Maintenant le prétre et le pasteur sont au chevet du 
:ssé. Le pasteur prononce les paroles de consolation et de paix et le 


i pre Lloid Georg nel Methodist Times: 
Bi; ; 
i iù ...+ Ho visitato recentemente uno dei campi di battaglia della Francia. 


< 


visto bombardare un villaggio dai cannoni tedeschi. Un prigioniero 
guerra veniva proprio condotto in quel momento nelle linee francesi : 
a ferito, malato, sofferente. “ a i 
È: Un generale francese, col quale mi ero recato al fronte, si avvicinò 
ussiano ferito, lo incoraggiò, gli disse che sarebbe stato curato 
e uno dei nostri ». E il Prussiano rispose: « Noi trattiamo egual: 
nente i vostri feriti ». Ed era una curiosa rivalità in simili circostanze, 
nentre gli obus tedeschi scoppiavano seminando la morte nella trincea 
francese vicina e una potente batteria di artiglierie francesi si preparava 


* 


I] 


Tra gio orrori e le Bbrocità di questa guerra si esercita da una 
e a altra la pietà e i rispetto verso il nemico SIIGIORIETO; 


Haka saran uo: SR “ ‘apaches. A , non coinvolge ] la1 
dei connazionali. Infatti Gustave Hervé, presente. ad Uno; 


LUCRO 


atti così l’ha stigmiatizzato nel sio giornale: 


Avant-hier, dans une gare de la banlieue de Paris, à à Noissy- 
un triste convoi de prisonniers allemands, a été hué par la foule 
grossièrement insulté. 

Quelle honte pour nous! 

Quelle éducation avons-nous donnée à notre peuple. pour. ch i 


peuple civilisé ? 3 

| Que des Apaches usi chanter leurs grossièretes autour de 
guillotine; que des Peaux-Rouges viennent danser la danse du scalp 
autour du poteau de tortures ‘auquel ils ont attaché leur ennemi — Passe 
encore! Mais, nous, injurier. des prisonniers, nous, qui déjà, | en plein 
moyen age, on appellait “la doulce France ,, à cause de la douce de 


nos moeurs et notre SERA nous le pays des Droits de hommet 


. . . . . ? . * . . Pai 


Dans des premiers jours de la. guerre, au lendemain de cet e (o 
honte que fut le sac des laiteries Maggi et des, brasseries alsacie 
Jen rappellais ici ce mot des livres saints de Pammirable pèuple juit. hi 
“Tu ne vexeras ni n’opprimeras l’ étranger qui est dans. ton pays. Car 
vous avez vous-mémes eté étrangers dans la terre d’ Egypte! 
ig ° étais le gouvernement, je paraphraserais le mot SI ublime 
Bible, GLI * afficherais. sur ler murs de toutes les communes de i 
“Tu ne vexeras ni n’ opprimeras les ‘prisonniers que la fortune de 
| armes a fait tomber entre tes mains, car vous avez et vous-memes: 
prisionniers en sa PO a 5 


FA 


Foi et Vie nota alcuni episodi che nella Fina bestiale 


sembra travolgere il mondo, danno un senso di conforto è 
speranza. i "Ea 


PETIT caporale addetto all’ambulanza sì trovava sul campo d 
| battaglia, intento a medicare dei feriti, quando sente fischiare 1 id 
palla. Erano dei Tedeschi che a 50 metri di. distanza lo avev 
preso di mira : ‘egli si drizza verso di loro, le braccia iner 
accennando alla fascia che denotava la sua missione. Le 


cessarono y. 
Un cacciatore a piedi riporta un altro fatto analogo: 


“ Una pattuglia francese i cui componenti erano tutti fe 
s * imbatte in alcuni tedeschi. Questi offrono ai nemici spossati 
| minestra, | fanno 0 parle con. essi di ciò che Hahro e li re o) 


ti 


avete ‘veduti set nostro tréno- ara na 


- 


® 


x 


TR Un sergente ferito che udiva raccontare dei tratti di crudeltà “ 
del nemico, riferì questo episodio, toccato a lui stesso: I o A 


Mu ve, n'è di tutti i generi tra i nostri nemici; io che vi parlo, CRI 
. fui lasciato per morto sul campo di battaglia. Querido mi destai, ‘ (‘#00 
scorsi un tedesco che veniva verso di me, baionetta in canna. Io... 
| gli faccio segno che son ferito, grido. Egli s’arresta, depone il -/\/ 0° 
fucile, apre la mia scatola di medicazione e mi fascia la ferita. Poi (00° 
un tratto, togliendo di sotto alla sua tunica un portafoglio, ne. "i 
estrae una fotografia: rappresenta una donna e due bambini. Frau, | e. | 
|. Frau, ripete, mostrandomela.... e piange, e piangendo ci abbrac- ni 
ciammo ,. Soia 


XK 3 


9 Un consimile aneddoto è riportato dall’Agenzia Wolf: 


» “Il medico militare Dr. Schiller della 2% compagnia sanitaria 
del 12° corpo d’armata era stato fatto prigioniero a Lenkarée il 
12 novembre. Gli ufficiali e i soldati nelle cui mani cadde lo trat-. 
ti tarono cortesemente non: solo, ma da buoni camerati. Il distacca- 
mento francese non mostrò meno gentilezza verso i feriti tedeschi. 
i Le autorità tedesche risposero a quest’ attitudine delle truppe 
francesi, rinviando immediatamente in Francia, Via Gand, il per- 
onale prigioniero dell’Ambulanza francese N. 13, senza nemmeno 
aerei se poteva essere ancora necessaria l’opera sua tra i 


E 


Altra narrazione d’un ferito francese: 


| “Un giorno l’accanita battaglia terminò in un corpo a corpo: 
Itammo nelle trincee tedesche e nella lotta fui ferito. Mi trovai a 
‘a in fondo alla trincea, a fianco d’un tedesco pure colpito e al 
î di me nell’impossibilità di rialzarsi. Ciò malgrado gli dò un 
po di baionetta; egli risponde e così proseguiamo sino all’esau- 


nento. Tutto d’un tratto l’eccitamento cede da una parte e dal- 
tra... ci piso, ci stendiamo la mano, ci porgiamo vicende- 


Ù 
‘ 


. — Volume I. Anno IX. Gennaio 1915. | i EAT 
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PIÙ ALTO DEL FRAGORE DELLE ARMI... 


Ce sera toujours un devoir confra-, 
ternel de contribuer, toutes les fois que 
nous le pourrons, à tout acte qui montre 
au milieu de la démence des nations en 
lutte, l’unité persistente de la pensée 
humaine et l’union secrète de ses meil- 
leurs representants. 


Roman RoLLanD. 


Un romanista celebre, il prof. Morf dell’ Università di Berlino, in 
una allocuzione rivolta ai suoi studenti, ha detto parole che meritano di 
essere ripetute: 


“ A pena la porta di quest'aula si chiuderà dietro a noi, cer- 
chiamo di liberare la nostra anima dai pensieri che l’opprimono 
notte e giorno. Lasciamo di fuori la passione del momento, poichè 
io voglio parlarvi della civiltà francese, così come faccio da tren- 
tacinque anni, invocando Goethe il quale ci ha mostrato come si 
possa accordare il profondo amore pel Germanismo con la sim- 
patia per il Romanismo. Il carattere delle mie lezioni non cambierà 
ed io mi proporrò sempre di formularvi un giudizio spoglio di 
passione sul passato e Ie opere straniere. Uno studio di questo 
genere non divide, ma riunisce; insegna a comprendere, non a 
odiare... , 


Evocando la grande figura del suo maestro Gaston Paris, che ri» 
prendendo 18 dicembre 1870 le sue lezioni al Collegio di Francia in Pa- 
rigi assediata, tracciava ‘una netta separazione tra il patriottismo e la 
scienza, escludendo dal grande laboratorio scientifico chiunque alterasse 
in qualche modo la verità per motivi patriottici, religiosi e anche morali, 
il prof. Morf ha continuato: i 


“ Se questa concezione degli studi fosse seguita ovunque, gli 
spiriti si creerebbero una grande patria mai minacciata da nessun 
conquistatore e dove troverebbero quel rifugio e quell’ unione che | 
loro offri in altri tempi la “ Città di Dio ,. Così parlava Gaston 
Paris, e s'io non possedessi questa fede nella “ Città di Dio ,,, oggi — 
non sarei qui ad insegnarvi la filologia romana e la storia della 
letteratura francese. 


GUERRA ALLA GUERRA! Di 65 


ww Un collaboratore de La Voix de l’Humanite di pa A il quale si 
— firma. col significativo pseudonimo’ di Homo, scrive a VRROPORIIO dei ciechi 
| odî scatenati da questa guerra: 


È. i 

«_’—’Au début de cette guerre, nous avons assisté à un phénomène 

tà ‘infiniment triste: la er rapide d’une haine méme entre des peu- 

| ples qui, autrefois, n’ avaient que des sentiments assez amicaux 

È l'un vis-à-vis de l’autre, par exemple les Francais et les Hongrois, 
les Autrichiens et les Anglais. Dès le premia jour; avant méme 

1 les premiers actes de guerre, la haine s’est fait jour vis-à-vis des 


A | étrangers qui se trouvaient fortuitement sur les territoires du nouvel . 


È, “ ennemi ,. La presse avait surchauffé es passions pour éveiller 
ainsi Miiitio guerrier et notre époque de diffusion dejournaux, 
| méme dans les couches inférieures du peuple, a permis un empoi- 
sonnement de l’àme populaire beaucoup plus intensif et beaucoup 
plus rapide qu’aux époques précedentes de l’ histoire. 

Les sentiments de vengeance et d’hostilité consciente vis-à-vis 
de l’étranger ont été portés jusque dans des couches sociales qui, 
d 
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È raisons pour lesquelles les “ grands , se battaient et ne subir la 


f\ guerre que comme un fléau mystérieux tel qu’une épidémie ou une | 


i famine. Aujourd’huî les masses confiantes dans leur journal (qui 


lui-méme ne peut souvent écrire que ce que son gouvernement lui 


$ indique, pour éveiller justement le sentiment populaire qui lui pa- 
. rait utile pour sa politique) croient pouvoir discerner le bien et le 
mal... Naturellement, c'est une pure illusion; on croit exactement 
la vérité officielle de son milieu. La croyance en telle ou telle in- 
‘ ‘terprétation des documents diplomatiques s’étend exactement jus- 
i qu’aux frontières de chaque Etat. Si réellement il y avait quelque 
| possibilité de discerner le vrai du faux, il devrait y avoir, au moins, 
dans chaque pays, une minorité qui ait une autre opinion logique 
sur telle ou telle question concrète. Mais non, il y a uniformité ab- 
.solue, célébrée par les philosophes de l’ heure comme unité intel- 
lectuelle de la nation; il y a une méme direction de l’amitié et une 
1méme direction de la haine dans SR pays. 

Ces processus psychologiques qu’on prétend basés sur la com- 
‘éhension d’une vérité historique, privilège du groupement des 


Cc) iptions telles que “ Notbremse ,, (signal d’alarme) dans les chemins 


ans d’autres époques, auraient admis ne rien comprendre aux 


‘er Allemagne, — dirigées contre l’Angleterre — toute cette horreur. 
de la langue allemande qui, en France, fait enlever méme les ins-. 


La 
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de fer, parce que la langue de Goethe et celle de Zurich serait trop 
répugnante pour tout bon frangais... tout cela mène è un paroxysme 
maladif qui s’approche d’une véritable maladie mentale. Cette haine 
ne déshonore pas l’objet de la passion, elle ne peut que désho- 
norer ceux qui la ressentent et particulièrement ceux qui la répan- 
dent d’une manière systématique pour leurs fins de guerre à ou- 
trance. 

Un autre motif de haine est l’ignorance. On hait l’étranger 
parce qu’on ignore les motifs de sa manière d’agir, sa mentalité 
particulière, parce qu’on croit que toute mentalité différente de 
celle de son propre peuple est par cela méme dépravée. 

On ignore les conquétes civilisatrices du voisins, ses contribu- 
tions au patrimoine commun de l’ humanité et on le considère 
comme “ barbare ,. On identifies les actes de quelques-uns ou ceux 
d’une caste orgueilleuse avec le caractère méme de la nation en- 
tièére. On ne tient nullement compte du fait avéré que la passion 
guerrière fransforme momentanement la mentalité de tous les peuples 
et la rendrait véritablement odieuse s’il était scientifiquement pos- 
sible de rendre une collectivité responsable des effets de la sug- 
gestion collective qu’elle subit. 

La haine est laide. La cruauté est laide. Et il faut les com- 
battre et combattre leurs causes, la guerre, l’ignorance, l’imper- 
fection de la nature humaine. Mais il ne faudrait pas changer les 
données du problème et repousser les feup/es à cause de cette dé- 
formation triste et laide qu’ils subissent tous (avec plus ou moins 


‘de nuances) de par le fait de la passion impétueuse. 


Certes, le dégoùt de tant de manifestations publiques de ces 
derniers mois serait trop compréhensible. Mais à quoi bon repousser 
pour cela les peuples qui, dans leur ensemble, composent l’huma- 
nité européenne. Est-ce que ceux qui, par un hasard historique, 
sont neutres dans la crise actuelle se comporteraient mieux, si la 
tempéte les atteignait ? Quelques-uns peut-étre, mais ce seraient. 
des exceptions. Et comme nous sommes des hommes et ne pouvons 
pas rechercher nos idéaux en dehors de l’humanité, nous sommes. 
bien obligés de nous accommoder de nos frères et de nous-mémes,. 
tout en nous efforcant de nous éduquer.et d’éduquer les autres. 

La haine, qu’elle naisse de la vengeance, de la suggestion voulue 
ou de l’ignorance, est un facteur contraire au progrès. Ne nous. . 
efforcons pas de l’éveiller, de la justifier par les vrais méfaits de 
l’adversaire ou ceux qu’on lui attribue d’une manière plus ou moins 
exagérée. Soyons plus sévères pour nous mémes et comprenons - 
mieux les autres. 

Si nous réussissons à combattre la haine qui sépare les peu- 


dans une grande famille se Dale, à leur 
i lc empéchent le retour des guerres et des atro- | 
i ‘nous ‘empécherons ainsi le retour des motifs de vengeance | 
‘et de haine. Ce sera un autre monde avec un autre enchevetrement 
de s sentiments, un monde plus heureux. 

i *La solidarité humaine batira des temples de |’ sonni là où la 
a ine mutuelle des peuples a semé des ruines. 


Xx 


| Ancora nella Voix de l’Humanite ìl Prof. T. Ruyssen dell’Univer- 
sità di Bordeau protesta energicamente contro la propaganda dell’odio 
he molti insigni letterati, anche in Francia, compiono contro il ne 
mico. “ La guerra — egli dice — come tutti i pericoli mortali, sei 
upieva di sovente il carattere: chi rischia ogni momento la vita non 
| si piega all’insulto. Perchè non è lo stesso dei non combattenti ? 
Perchè mai degli scrittori di valore quali il Barrès, il Loti, il. 
. Richepin imbrattano la loro penna nel fango dell’ingiuria volgare, 
e ciò a freddo, nella quiete dei loro gabinetti di lavoro? Si dirà 
che sono frasi, retorica; ma intanto questa retorica si diffonde 
ovunque persino nei più modesti giornali di provincia e_ finisce 
| coll’impadronirsi degli animi deboli con la sua puggestione de-l 


fi. DIA 


Diversi giornali francesi rivolgono degli Inglusti rimproveri a Romain 
| Rolland a proposito degli articolì ch'egli va pubblicando nel /ourna! de 
 Genùve,. giudicando del loro senso complessivo da alcune frasi staccate 
| tolte al loro contesto. 7 

| Sarebbe superfluo e ridicolo assumersi la difesa dell'nsigne:. uomo : 
ma, dice appunto il Journal de Genève, da cui riassiumiamo questo cenno, 
i sembra che la Francia possa andar orgogliosa di possedere almeno 
o tra i suoi scrittori che sfugge al contagio dell’ odio, della violenza 
sa, colpe che si deplorano tanto vivamente nella maggioranza degli 
atellettuali di Germania. 

| Romain Rolland, come spesso accade de spiriti equi in tempi di 
Jassiohe, è accusato dalle due parti. Per le sue ardenti proteste contro 
violazione del diritto delle genti, contro la distruzione delle antiche 
ttà, contro ogni crudeltà ed ingiustizia, fu fatto segno all’ avversione 
tedesca. Ma quando si rifiuta di accogliere le divagazioni frenetiche dei 
‘asson o degli Harden come l’ ultima parola della grande nazione nemica, 
si rifiuta a disperare del suo avvenire intellettuale, arrischia ed anzi 
sontra il biasimo francese. 

Ma il Journal de Genève attesta dell’eco riconoscente che i suoi scritti, 
ro rasi ‘da uno spirito di così profonda e nobile umanità ridestano in 
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molti e molti cuori amareggiati, e quando la pace sarà conclusa, anche 
i suoi critici d’oggi se ne ricorderanno e vi uniranno la voce della vera 
Francia. Sin d’ora egli è presso molte anime, disperse nel mondo, come 
uno degli ambasciatorì intellettuali della Francia. Il suo criterio di giu- 


| stizia, la sua moderazione, sanno ovunque attrarre simpatia e stima alla 


sua patria: e in qual modo può meglio servirla colui cui non è concesso 
impugnare per essa ‘le armi ? 


IL PARTITO SOCIALISTA E LA GUERRA 


Il Comitato direttivo della Federazione dei Sindacati del Dipar- 
timento del Rodano e della Senna pubblica un foglio volante che 
contiene una dichiarazione, votata all’unanimità, colla quale.“la classe - 
operaia esprime il.più fervido desiderio e fa voti a che ben presto 
la pace abbia a far cessare le più orribili carneficine che la storia 
abbia mai registrato. 

“ Ogni giorno di guerra significa la distruzione ui migliaia di 
lavoratori e di forze utili al paese ed il pianto e le sofferenze di 
migliaia di donne e di bambini innocenti. Le battaglie, se perdute 
o vinte fa lo stesso, hanno per conseguenza anche la distruzione 
di tesori dell’arte, délla scienza e del lavoro. Perciò le due Fe- 
derazioni del Rodano e della Senna ritengono. sacrosanta missione 
quella di propugnare la pace e di avvicinare i cuori di tutti i popoli, 
ora divisi dalla strage, in un comune ideale di fratellanza, e deci- 
dono di unirsi a tutte quelle iniziative che sono dirette ad affrettare 
l'avvenimento della pace , i 

Xx 

Si ha da Parigi: i 

«L’APPELLO ALLA Pace pubblicato da Clara Zetkin di Stoctatda — Se- 
gretaria della Lega Internazionale delle donne socialiste — fu tradotto in 
francese, dalle organizzazioni femminili francesi, e sparso in fogli volanti 
per tutta Parigi. All’appello furono aggiunte alcune parole di simpatia _ 
per Clara Zetkin e di lode per aver coraggiosamente propugnato presso 
le donne francesi la santa causa della pace ». 


x 


L’ Hmanité continua, noncurante dello scetticismo del pubblico, 
a pubblicare interessanti notizie sul risveglio socialista in Germania. 
Le riunioni non sono più come pel passato di poche dozzine di 
persone, ma di molte centinaia, Così quella di Potsdam, che approvò | 


1 guerra, ottenne forte maggioranza. ni censura ha pani i 
A che sì riproducesse il discorso del Mehring, 


, tra cui quella di Amburgo e quella di Francoforte sul Reno. 
Is ibmi quae “ Riabilitazione , come dice il LIEREBEche tendono 0 
generalizzarsi. Ha 

i spare i Ri “Tigra (3008 
| Se 

La Conferenza internazionale socialista che si tenne a Cope- fr 
naghen, nei giorni 17 e 18, corr. approvò all'unanimità le seguenti 
tre mozioni: 
ti La prima dichiara che è dovere di tutti i partiti socialisti di 

lavorare al ristabilimento della pace al più presto possibile, in 
È condizioni che possano servire di base al disarmo internazionale 

ed alla democratizzazione della politica estera e si chiede pure al 
— Bureau socialista internazionale di Berna di convocare i partiti so- 

È; cialisti al più tardi al principio dei negoziati di pace per venire ad 
luna deliberazione comune sulle domande che converrà portare al 
3 Congresso della pace. 

Ss © La seconda mozione rimette ai partiti socialisti dei paesi neu- 
su -trali la cura di chiedere ai rispettivi Governi la deliberazione, o da 


i soli o in comune con altri Governi, SLEEDOTgalio di ottenere una 


pace duratura. — 
.» La terza mozione protesta contro l’arresto di. cinque membri 
| della Duma russa, che si erano riuniti per redigere un ordine del 
È; giorno destinato alla conferenza di Copenaghen. 


L’irredentismo secondo un socialista italiano 


| Scrive Enrico Leone: 


Certo il socialismo non solo non contraddice al postulato irredentista 
(a parte la speculazione truffaldina che Mamers, il dio degli armaioli, ha 
fatto sempre di Mamurius, il dio della guerra) ma ne è la soluzione ra- 
sionale e infallibile, perchè solo col suo avvento tutte le regioni si libe- 
ano dal rischio di essére preda di guerra e di conquista e diventano 
u | padrone di federarsi al gruppo che reputano affine. Ma il wmefodo di as- 


CSI 


solvere le finalità irredentiste per le vie militari e con l’alea biscazziera 
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della forza che può dare torto al diritto e ragione al torto; ecco ciò che 


non è socialista. Ecco anzi forse la ragione per la quale — fra altro — ‘ 


il socialismo ha già guadagnato milioni di coscienze negli uomini: l’im- 
possibilità in cui si trovano le questioni sociali, da quelle nazionali a 
quelle religiose, di trovare soluzioni conformi al diritto, per opera ap- 
punto del cerchio di violenza nel quale è imprigionato il mondo borghese. 

Quale profumo di ingenuità nei non pochi sinceri assertori ‘del prin- 
cipio di integrità nazionale italiana, i quali soghano ad occhi aperti che 
basti commettere alle armi dell'esercito italiano (così poco voglioso, del 
resto, di battersi...) la nostra buona causa, perchè questa trovi suggello 
nel sangue! Essi sono dei teisti inconsapevoli: perchè solo l’esistenza di 
un Dio-Provvidenza che premi il sacrificio diretto al bene potrebbe ga- 
rantire all'Italia l’indipendenza e l'integrità, invece di comprometterla con 
un cimento che la passionata osservazione mi fa considerare arduo oltre 
ogni dire. L’Italia nel conflitto non avrebbe nessun punto d’ appoggio, 
non negli alleati traditi, nè nel gruppo dell'Intesa, che trovò nella poli- 
tica italiana una pietra d’inciampo fino alla vigilia della guerra. Sarebbe 
proprio un affidare le sue sorti ai disegni del fato! i 

Per quel tanto dunque cui anche ai socialisti deve premere la indi- 
pendenza del proprio paese, millanta ragioni consigliano la prudenza della ‘ 
attesa a tutti gli italiani, e ai socialisti rendono dolce (unico conforto in 
tanti dolorosi morsi con che la realtà sanguinosa di Europa ci attenaglia 
le carni) la coerenza col loro magnamino ideale! Come. socialisti poi — 
liberi dalla dittatura militare e non oppressi da nessuna aggressione dal- 
l'esterno — avremmo perduto tutti i titoli della nostra esistenza storica 
e avremmo gridato infamia al nostro nome, se non ci fossimo assegnati 
il compito di gridare all’ Europa ufficiale che‘il socialismo non smarrisce 
nelle guerre la sua fisonomia e le sue energie rinnovatrici: ch’esso non 
si ricrede, ma riconsacra nella barbarie della concorrenza armata la fede 
nel genere umano rigenerato dalla solidarietà internazionale. 

Noi ci inchiniamo ai nostri compagni — a tutti indistintamente — dei 
paesi in guerra che difendono con la vita Y ideale di indipendenza: ma 
sappiamo che nei loro cuori già rugge l’odio contro il sistema di coazione 
che li costringe a difendere ciò che non dovrebbe essere attentato. 

E — risalendo dagli effetti alle cause — temperiamo le armi della 
critica contro quel sistema nefando, affrettando l'ora della sua dissolu- 
zione. 


XK 
“NOI DOBBIAMO PRENDER PARTITO ,. © 


È il titolo d’un articolo che Carl Lindhagen, sindaco di Stoc- 
colma e deputato socialista fece pubblicare in vari giornali svedesi 
per suscitare nei popoli la volontà di agire contro la guerra o meglio 
contro coloro che la promossero. i 0, 

Per mancanza di spazio, non potendolo dare per intero, ne 
diamo un riassunto. 


. 


-dific floor essere eretto con le armi, in seguito la tifioninta 
pi trà “a gi epigpi n Egli fa osservare che Lia più 


in i tutte le nazioni in guerra. Fa notare l’ingiustizia che grava Ce 
figli del popolo spesso costretti a dare il loro sangue per “di 


nabili folle verso la morte e la rovina: esse pretendono di essersi 
smocratizzate, ma sinora non lo fecero che istituendo il servizio 


do e pazzesco. È 
. .In Germania si promette al proletariato che mediante la colos- vii i $ 
le indennità di guerra che si otterrà a vittoria compiuta, le sue‘. ts 
ian si avvantaggeranno di molto. Con altre sparo? gli si 


i A Duan più terribile secondo il Lindhagen, è la vittoria asso- È 
luta di una parte, la quale imporrebbe patti tali da creare il ran. 


iper instaurare un vero regno di giustizia becarrerebbei un 
pro Messia che 1 ne diffondesse il senso in | tutto il mondo e pro- 


pdnizzazioni per la pace che ora cominciano a aa il capo 
ocando tutt'al più la “ mitigazione della guerra ,, mentre gli 
ti si ridono dei loro appelli. i 
. Noi non potremo raggiungere il fine desiderato che ricostruendo Mico 
e fondamenta l’organizzazione del mondo sulle basi dei diritti 
‘nazionalità. Il Lindhagen deplora che ancora non sia universal- 
Cas riconosciuta l’importanza di tale sistemazione, ne quella 
d’ una lingua universale, che se insegnata nelle scuole di tutto il 
ht, costituirebbe il fondamento della riorganizzazione stessa. 
cita poi i suoi compatrioti a rivolgere quella somma di energie 
viluppata in essi da una vita laboriosa e rude, usando di ogni 
a morale, contro la supremazia di date caste in Europa, contro 
rutalità dei Governi delle grandi Potenze. 
Il Lindhagen concludé proponendo la ricostituzione dell’ Inter- 
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nazionale, temporaneamente avvilita agli occhi dei più, per non 
aver saputo resistere, dopo la prima unanime potresta contro. 
l’ultimatum Austriaco alla Serbia, alla generale adesione alla guerra. 
e alle ragioni che la proclamavano necessaria. ; 

Così il Lindhagen finisce l’ articolo: Il vincitore che noi. atten-! 
diamo e che dovrà finalmente scuotere il giogo è l’anima popolare; 
quella sola che lo sente e comprende. 


I PACIFISTI E LA GUERRA 


La società Olandese per la Pace “Nederlandsche Anti-Oorlog 
Raad , (La Haye, Theresiastr. 51) ha organizzato nello scorso 
«dicembre delle. Riunioni nei diversi capoluoghi delle Provincie. 
In tali assemblee di migliaia di persone, parlarono uomini ap- 
partenenti ai più disparati gruppi politici. 1 discorsi benchè im- 
prontati a quella neutralità in cui l’Olanda ha deciso di attenersi, 
non additarono come fine supremo la pace ad ogni costo. Il Consiglio 
‘Olandese contro la guerra vede chiaramente che un simile tentativo 
‘non solo sarebbe vano ma dannoso, e quindi si astiene da ogni 
sforzo in quel senso. | 

Gli oratori si occuparono specialmente del sistema che regge. 
i rapporti dei vari paesi e che sì basa sull’ostilità invece della. 
cooperazione. 

Le riunioni si prefiggono di sviluppare in tutti i paesi neutri. 
una forte corrente a favore dei seguenti principi, i quali debbono. 
prevalere nel futuro assetto; affinchè esso non sia, come altra volta 
avvenne, un punto di partenza di nuove guerre: a 

1) Istituire tra gli Stati in luogo delle presenti adunanze, Li 
principio di cooperazione; 
2) Limitazione degli armamenti, in seguito a convenzioni 
‘ internazionali; 
3) Collaborazione dei Parlamenti al trattato di Pace; x 
4) Evitare le annessioni o diritti di transito in (Ernia senza 
l’adesione dei rispettivi abitanti; 2 
5) Sviluppare ulteriormente il concetto d’ arbitrato e dell’i 
chiesta obbligatoria nelle contese internazionali. 
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UNA NUOVA FORZA POLITICA. 


Le ultime elezioni avvenute in Francia portarono alla luce una nuova 
forza politica: e ciò mediante una campagna condotta dai fautori della 
ce, rappresentati da sette organizzazioni che si diramano in tutto il 
“mondo. Queste società non favorivano l’ uno o l’altro partito, come tale, 
uma quegli individui in ciascun partito, la cui attitudine dava maggiori 
garanzie rispetto alla politica internazionale dell’Unione Interparlamentare. 
Una simile influenza non erasi mai esercitata in una campagna elettorale 
ed essa ebbe per risultato molte promesse d’ adesione all’ Unione suddetta. 
L’ appello dei pacifisti agli elettori era così formulato: 
« Se voi darete il vostro voto ai candidati favorevoli all’ organizzazione 
della pace tra le nazioni, decisi a partecipare alle Conferenze Interpar- 
lamentari per la pace che annualmente avvengono, risoluti a richiedere 
“dal Governo una coraggiosa politica di iniziativa pacifica, basata sul 
rispetto del diritto di tutti, smentirete dinanzi al mondo intero 1 accusa 
‘ d’intenzioni belliche mosse talvolta alla nostra Repubblica. Farete così 
sfumare quei progetti di nuovi armamenti che i militaristi d’altri paesi 
| sognano d’imporre all’ approvazione dei loro popoli, citando il carattere 
| bellicoso della F rancia. Quali si sieno le opinioni espresse da certe classi 
| dirigenti non si può mettere in dubbio che ogni popolo preso nel suo 
| complesso, desideri la pace ». 


ta 
1) 
Mi 


X 
PI Riportiamo un appello del D.r_ N. A..Nilson, (Membro del 
È Bureau internazionale della pace a Berna) “ Agli amici della pace, 
ai democratici, ai socialisti di ogni Parlamento, specie di quelli 
| delle grandi Nazioni ,: 


Il movimento pacifista ha già compiuto la sua prima fase, con l’am- 
‘missione da parte di tutti gli Stati, dell’ arbitrato in via generale. 
Siamo ora giunti al secondo periodo, in cui l’ arbitrato obbligatorio 
| dev'essere accettato come legge morale internazionale, da tutti i popoli, 
‘ senza eccezione. Nel 1907, all’Aja, questo principio ottenne l’ adesione di 
| 32 stati rappresentanti 1.300 milioni d’esseri viventi. Altri 300 milioni 
i non erano pronti allora a riconoscere quella legge, ma anch’ essi dovranno 
‘| sottomettervisi. Quel paese che vi si volesse sottrarre € far uso delle 
violenze per appoggiare le proprie pretese, dovrà essere considerato 
‘come barbaro e trattato come si converrebbe nel caso d’un individuo 
si ribellasse alle leggi che gli vietano di farsi giustizia da sè in una 
società civile e ordinata. i 
‘| Il secondo periodo del movimento pacifista sarà contrassegnato dal 
divieto universale di lanciare degli w/imatum, e dall'impegno che ciascun 
popolo assumerà di sottoporre ogni dissidio ad una commissione inter- 


fica e s'invera nella unità profonda della coscienza. Quindi è che il 
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È indispensabile che l’istituzione d'una corte d’arbitrato sia soretta 
da una forza materiale che ne faccia rispettare i decreti. 

Ma la creazione d’un potere esecutivo internazionale è questione più 
finanziaria che amministrativa. E sono i vari parlamenti che soli possono 
votare il denaro necessario. Per conseguenza l'autorità effettiva della 
polizia internazionale non può concretarsi in alcun modo sinchè i Par- 
lamenti non abbiano designato i loro deputati a studiare e regolare tale 
questione, anche dal lato economico. Questi deputati costituiranno dunque 
il Parlamento universale la cui missione sarà di stabilire le leggi e i 
diritti della società internazionale. 

Col riunirsi di tale Parlamento dei Parlamenti e con la creazione 
della polizia internazionale, sarà compiuta la terza fase del movimento 
per la pace. La quarta s’inizierà appunto col formarsi di questa forza 
armata internazionale, e col conseguente disarmo, e abolizione delle fab- 
briche d’armi nazionali. 


Due modi fondamentali d'intendere la filosofia sembrano, oggi, 
contendersi il terreno: la filosofia come scienza unificatrice (Spencer, 
Wundt), e come scienza speciale dello spirito (Cohen, W'indelband, 
Rickert) e dei valori ideali: due concetti che sembrano contrastare e 
pel contenuto e pel metodo. Per l’uno è la scienza universale della 
realtà, per l’altro è disciplina speciale dello spirito; per quello 
è sintesi del mondo, per questo analisi della coscienza. Pure il con- 
trasto di questi due modi è poi veramente solo apparente; perchè, se 
la filosofia deve essere scienza universale della realtà, tale può esser 
soltanto in quanto è dottrina dei principî ideali del reale, cioè del 
reale veduto alla luce e nella luce dello spirito; ed è scienza dello 
Spirito in quanto esso è il riflesso e specchio del reale. L'unità dello 
spirito si determina nella moltiplicità della natura; e questa si uni- 
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valore economico della scienza, così bene messo in luce dal Mach, 
dal Poincare e più, in generale, dal pragmatismo moderno, si esprime i 
massimamente nella sintesi filosofica. La quale, non è in fondo che 
una grandiosa formula abbreviativa, la riduzione ideale delle grandi À 
masse, direbbe un pittore della realtà, la trascrizione del mondo nel 
linguaggio dello spirito. S'intende così che la filosofia odierna non 
può essere nè una pura sistemazione delle scienze, nè una sola e pura 


analisi dello spirito. 4 
ALESSANDRO CHIAPPELLI. 


PRETE MON I CRD STOSTT SEE 


RASSEGNA BIBLIOGRAFICA 


} 
È CLASSICI. 
» 


Da un pezzo si insiste sulla necessità di rendere più fecondi 
e più vivi gli studi classici e di far sì che il patrimonio dell’ antico 
pensiero divenga ancora succo attuale del nostro sangue. 
| Questo proposito culturale dovrebbe trovare, specialmente per 
quanto riguarda noi, appartenenti alla nazione per eccellenza la- 
tina, forza ed impulso nel presente moto politico di avvaloramento 
degli spiriti nazionali. Ma, sfortunatamente, in Italia esso rimase 
‘sinora oppresso sotto la greve mora della scienza di tipo tedesco, 
traverso la quale soltanto, e con l'abbandono delle nostre proprie 
‘tradizioni umanistiche, la cultura classica venne sin qui impartita. 
Grammatiche latine e greche tradotte dal tedesco, commenti, ai 
classici di tipo tedesco, aventi, cioè, per iscopo di servirsi del testo 
per trattare questioni etimologiche e sintatiche, e, non già di chia- 
rire, ma di porre dinanzi all’ alunno dei problemi e delle difficoltà 
da risolvere, queste sono state precipuamente le cagioni della ro- 
\vina degli studi classici e del disgusto che da parte del gran nu- 
‘mero degli scolari essi sono circondati. i 
°Nonsi riuscirà a risollevare questi studi-se non si cangerà in- 
teramente metodo; e il cangiamento radicale è quello di dare in 
‘mano all’alunno il testo. con la traduzione. Ogni difficoltà di carat- 
tere linguistico dev'essere immediatamente rimossa perchè tutta 
l’attenzione dello scolaro possa essere diretta al pensiero del testo 
= al modo in cui è espresso. Bisogna solo esigere che, una volta 
che l’alunno ha capito il testo con la traduzione, sia in grado di 
capirlo e di spiegarlo leggendolo da solo. Con questo sistema sol. 
tanto si potrà nelle scuole, anzichè riempire la testa degli allievi 
di quelle innumerevoli regoluzze e schemi sezionati fuori dalla 
scienza tedesca e obbligarlo con sua noia insormontabile, a rom- 
persi ad ogni riga la testa unicamente per capire il senso gram- 
maticale, fargli leggere molto latino e greco, e così non solo fargli 
apprendere direttamente la lingua, come la si apprendeva quando 
a si apprendeva veramente, cioè rendendosi famigliari con l’uso 
di forme vive, ma altresì destare il suo interesse pel contenuto del 
libro, letto non più a frammenti incomprensibili, ma nella sua to- 
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Come modello di edizioni classiche, quali, secondo questi con-. 
cetti, noi le vagheggeremmo, possiamo citare la Leb Classical Li- 


brary (W. Heinemann, Londra), collezione di cui abbiamo sott’occhi 


due volumi, uno di Tacito (Perduta eloquenza, Agricola, Germania) 


l’altro di: Cicerone (Lettere ad Attico, 1). Sono due graziosissimi 
volumetti, elegantemente rilegati, sul tipo delle edizioni Dent e 
Nelson, (e questa eleganza è un coefficiente importantissimo per 
destare l’amore al contenuto, coefficiente che va interamente per- 
duto con la sconcia maniera di pubblicare i classici scolastici, in vi- 
gore almeno fino a poco tempo fa, tra di noi); stampati con 
grande nitidezza e cura, col testo su di una pagina e su quella di 
fronte una chiara e precisa traduzione inglese. Poche note in fine 
del volume, e non vanamente erudite. come al solito, ma dirette 
alla pratica interpretazione di passi oscuri, o di carattere storico 
e geografico. E brevi prefazioni dalle quali pure esula ogni spirito 
di dottrinarismo, e che si limitano a discorrere sobriamente intorno 
al testo pubblicato. 

Così si stampano i classici. E noi pensiamo che se un editore 
in Italia intraprendesse una pubblicazione come questa (e, nel mo- 
mento presente, sarebbe con ogni probabilità fortunata) egli farebbe 
più per l’incremento degli studi classici di quel che possano fare 
mille circolari ministeriali o rimaneggiamenti di programmi. 

Non già che qualche cosa in tal senso non si faccia anche 
presso di noi. L'editore Sansoni, ad esempio (che già ha iniziato 


un’altra collezione di classici con traduzione, ma, a nostro avviso, - 


in formato non. soddisfacente, mentre avrebbe dovuto scegliere il 
formato e il tipo della sua edizione di tragedie shakespeariane con 
traduzione del Chiarini) ripubblica Le Vite dei Dodici Cesari di 
Svetonio e Z Doveri di Cicerone entrambi con la già nota ottima 


. traduzione del Rigutini. Sono: due bei volumi che mettono nell’ori- 


ginale alla portata anche di chi conosce appena il latino, due tra 
le più interessanti opere dell’ antichità romana, la filosofia della 


pratica ciceroniana e quella serie di interessanti tratti dei caratteri. 


dei primi imperatori per cui il libro di Svetonio è stato sempre 


con grande curiosità ricercato attraverso i secoli. Un’unica cosa 
sarebbe a desiderarsi in queste belle, pregevoli e utili edizioni: e 


cioè che il testo figurasse nella pagina di contro alla traduzione, , 


disposizione questa assai più comoda per il lettore. 
Sempre nel campo del pensiero classico segnaliamo tre pub- 


blicazioni del più alto valore. Sono Seneca Morale, Seneca ‘a Lu- 


cilio, Dai Discorsi di Epitteto (Razzolini, Firenze) del P. Domenico 


Bassi. È meraviglioso pensare che Seneca, scrittore veramente bril- 
lante, non sia letto nelle scuole perchè non appartiene al solito | 
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‘periodo di Cesare-Cicerone; e tanto più riflettendo che degli au- 
bisi latini egli è quello che presenta un contenuto morale più vivo. 
‘Veramente preziosa idea è stata quella del P. Bassi di darci, in 
‘questi due eleganti volumetti e nella sua bella traduzione (accom- 
‘pagnata da due acconce introduzioni sul pensiero e la vita del suo 
autore) questo contenuto morale vivo del pensiero di Seneca riu- 
imendo i punti più importanti e significanti delle Lettere a Lucilio 
e delle altre opere filosofiche di quella interessantissima figura che 
fu il ministro di Nerone, banditore dell’ ascetismo stoico in mezzo 
alle cure di Stato e assertore con la sua morte della sua filosofia. 
La medesima opera il P. Bassi ha egregiamente compito per i Di- 
scorsi di Epitteto (di cui è vergognoso non si abbia ancora una vol- 
garizzazione italiana completa) traducendone ottimamente i più sa- 
lienti, e accompagnandoli da suoi opportuni commenti diretti a 
lumeggiarne il significato spirituale. Lavori tutti, questi del P. Bassi, 
la cui importanza è chiarita dalle considerazioni seguenti. 

«| C'è anche da parte degli uomini di pensiero e di mondo la 
ricerca e il bisogno di letture spirituali; la necessità di aver a por- 
tata di mano il libro che in qualche momento del giorno, con una 
sentenza pregnante e suggestiva, alzi lo spirito sopra le vicende 
della vita, lo ritempri, gli ridia forza e resistenza. A_ ciò, per molti 
servono le letture di carattere esplicitamente religioso. Ma non per 
tutti: poichè vi sono parecchi sul cui animo la speciale forma che 
le difficoltà e gli incitamenti spirituali prendono nei libri religiosi, 
‘hanno minor presa. Senza contare che all’infuori dei maggiori, come 
l’Zmitazione, S. Agostino, S. Bernardo, Malebranche e qualche altro) 
le letture spirituali di tipo religioso moltiplicate dai “ direttori di 
i oscienza , sono in genere povera cosa. Ora, coloro che sentono 
il bisogno di questo conforto spirituale e non lo trovano del tutto 
appagante nelle letture di tipo religioso, hanno sempre fatto ri- 
corso al pensiero stoico, per esempio a Marco Aurelio (vedi il 
Taine) di cui in Italia abbiamo la perfetta traduzione dell’ Ornato. 
i Con le sue traduzioni di Seneca e di Epitteto il P. Bassi è 
venuto ad accrescere la nostra più scelta e più alta letteratura spi- 
rituale, quella precisamente del tipo a cui ricorre più volentieri 
l’uomo di studio, di scienza, di pensiero o colui che è più im- 
imerso negli affari mondani. Ha contribuito con ciò ad estendere 
il buono effetto di coraggio, di virtù, di virile rassegnazione, di 
‘ordine morale, proprio, delle letture spirituali, là dove non arriva- 
zano o non erano efficaci le Filotee o i Manuali di Vita Spirituale. 
iù e meglio ancora d’un’opera soltanto letteraria egli ha dunque 
realizzato (ed era ciò cui mirava) un’opera BIPRScAte morale. 
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Virrore MarcHI: Dio e Popolo. 


Il libro recante questo titolo non è una delle solite esposizioni 
del pensiero dei Grandi fatte a base di ritagli di giornali e di 
giudizi, più o meno subbiettivi, ma è potente ricostruzione di quella 
che fu la “ Filosofia della Religione , del Mazzini. 

Perciò siamo sicuri di far cosa grata ai lettori del Camobizm 
dando la recensione, ad un tempo analitica e sintetica, del libro 
“Dio e Popolo ,, che tanta luce viene a gettare su i pressuposti 
religiosi, ancor poco esplorati, di tutta la ‘dottrina letteraria, arti- 
stica, politica, ed economica di Giuseppe Mazzini. 

Il Marchi, constatando la profonda crisi religiosa che sommuove 
e commuove le coscienze, per ricercarne le cause e proporne i 
rimedi, affonda il distury nell’arduo problema e denuda l’ essenza 
dualistica ed individualista del Cristianesimo, che egli mostra anti- 
tetica, sia nel campo metafisico sia nel campo morale, con la 
nuova fase della Storia. I tentativi quindi di alcuni protestanti di 
dare al Cristianesimo una interpretazione monistica e sociale, ser- 
vendosi all'uopo di qualche frase ed intuizione che pur si riscon- 
trano nel Nuovo Testamento, ci sembrano falsificare il significato 
di tanti secoli di civiltà cristiana sì luminosamente posto in rilievo 
dalla storia dell’arte, del diritto e specialmente della filosofia. 

Avendo la Religione Cristiana compiuta la sua Missione storica, 
dobbiamo adunque negare la Religione? È questo il momento più 
importante della dottrina mazziniana, perchè dalla risposta a questa 
domanda e dalle ragioni di questa risposta risulta il criterio valu- 
tativo assunto dal Mazzini rispetto alle religioni. 

Ad una siffatta domanda la risposta non può essere che nega-. 
tiva: la Religione Cristiana è una delle tante forme che assume 
la Religione, ma non è la Religione. Dunque il concetto filosofico 
della Religione per il Mazzini non è assoluto come per Hegel. Tra. 
esse forme vi è continuità, anzi evoluzione. Dunque il processo _ 
religioso per il Mazzini\non è un processo di stratificazione come 
per l’Hartmann. Ma perchè dobbiamo avere questa nozione storica 
ed evolutiva della Religione? Dimostrata l’esistenza logica di una. 
Causa Incausata e la necessità teoretica di’ conoscerla non come 
Ente Assoluto ma come Ente Manifestato, per questa stessa neces- 
sità la concezione religiosa è relativa e progressiva: più è com- 
prensivo il ciclo di Manifestazione e più l’Umanità s’inoltra nella 
conoscenza delle parole costituenti la Legge Suprema. 

Ma tolta questa parte relativa e contingente, quale è quella. 
immanente ed evolutiva? Il Marchi, considerando col Mazzini la 
Religione come una filosofia collettiva, ne deduce che essa deve. 


eo A ein dia pei 
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|. avere un doppio contenuto: l’uno rappresentativo, l’altro etico; 
inseparabili tra loro, perchè, affermato un fine, devesi necessaria- 
| mente affermare il mezzo adeguato per raggiungere quel fine. Ma 
il fine è trascendentale; perciò esso, una volta chiuso il ciclo sto- 
. rico ehe gli era proprio, non agisce più nel mondo della Storia, 
ove resta solo li termine etico affermato. Così il giovane filosofo 
mazziniano rivela ancora una volta la sua originalità di pensiero, 
dimostrando per primo, ed in modo veramente mirabile, che la 
. Morale è l’elemento caratteristico e permanente di ogni concezione 
religiosa. 

Quindi i rapporti tra Filosofia e Religione non sono antitetici, 
ma armonici: il credo religioso è esso stesso un credo filosofico. 
E qui il Marchi espone un criterio gnoseologico tutto proprio per 
dimostrare la necessità e ad un tempo la relatività dei Grandi 
Rivelatori, dei Cristi. 

‘ E se la Religione è in armonia colla Filosofia, deve esserlo 
anche colla Scienza: il dissidio tra quella e questa, come magistral- 
mente dimostra il Marchi, sorge solo nelle epoche di transizione. 

Rapidamente confutato il Materialismo da un punto di vista 
di Psicologia Sperimentale, il Marchi applica questi concetti deli- 
neando in rapidi tratti il Credo Religioso del Mazzini e ad esso 
raffrontando tutte le varie religioni affermatesi nel Tempo e nello 
Spazio. 

| Questo saggio di Filosofia Teoretica, che il Marchi oggi ci offre, 

| viene ancora una volta a giustificare il primato da lui conseguito 
| tra gli interpreti del Mazzinianesimo ed ad aumentare in noi la 
speranza ch’egli possa definitivamente ridurre a sistema la Dottrina 


del suo Maestro. 
CarLo Cercone De Lucia. 


x 


Facciamo tutte le nostre riserve sulle due risurrezioni tentate 
 dall’on. Pinchia nel suo recente libro La missione dell’Italia (Roma, 
. Enrico Voghera), cioè il partito liberale italiano, che è soffocato da 

Giolitti, e l’utopia giobertiana per ricostituire, mediante un accordo 
| col Papa, una vita morale dopo la guerra. Ma la prima parte del 
‘ libro che analizza questa guerra “di marche di fabbrica ,, da cui 
| esula ogni idealità, pronostica gli odii incivili che ne scaturiscono, 
| Stigmatizzandone le cause, cioè l’affarismo e il militarismo, è degna 
. del Parlamentare che seppe sacrificare il suo seggio di deputato, 
votando contro la guerra all’epoca della spedizione di Tripoli. 
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Il Cristian Commonwealth pubblica un’intervista con EmrLio Van- 
DERVELDE, ora Ministro di Stato, e che risiede a Londra per provvedere 
agli interessi dei suoi compatrioti rifugiatisi in Inghilterra. Dopo la morte 
di Jaurès egli può dirsi il capo più autorevole dei socialisti di tutto il 
mondo. La guerra non ha scosso per nulla i suoi principii ed egli crede 
che il movimento socialista ne uscirà purificato e rafforzato. Naturalmente, 
per ora ‘l’unico fine a cui debbono tendere gli sforzi di tutti i partiti del 
Belgio è la liberazione della patria: il Socialismo Internazionale non ha 
mai negato il diritto alla difesa che oghi nazione possiede. L’A. dell’ar- 
ticolo chiese a Vandervelde che cosa pensasse dei socialisti tedeschi; ma 
egli vuol astenersi da qualsiasi giudizio sino a quando le comunicazioni 
saranno liberamente riprese con essi e si potranno conoscere tutti gli 
elementi di fatto che ora mancano. Disse però che dopo la dichiarazione 
austriaca di guerra alla Serbia, i compagni tedeschi risposero all’appello 
urgente dei socialisti belgi, facendo tutto quanto stava in essi per im- 
pedire che il conflitto si allargasse. E di questi loro sforzi egli testificò 
pure in America dove fu inviato dal suo Governo a recare la tragica 
documentazione dei martirii della sua patria. 

Intanto i socialisti di Bruxelles non rimangono inoperosi. 

Hanno aperto due grandi forni, donde escono ogni'settimana 220 ton- 
nellate di pane e lavorano 185 uomini; cooperano pure attivamente col 
Comitato di soccorso per somministrare aiuti ai bisognosi, applicando 
anche qui i principii socialisti: cioè se un povero cui si danno pane o 
indumenti sa lavorare da sarto o calzolaio, paga in certo modo ciò che 
ottiene, lavorando per il Comitato. Vandervelde non si mostra affatto 
scoraggiato così dell'avvenire del proprio paese, come della democrazia; 
ma predica con l'esempio come sia necessario esercitare l’eroismo della 
pazienza. 

x 


le Il giornale socialista Teet Volk di Amsterdam dà il resoconto della 
i Conferenza dei partiti socialisti della Scandinavia e dell’Olanda. Il Pre- 
sidente del partito socialista danese confermò il desiderio dei paesi neu- 
trali nordici di mantenersi estranei al conflitto e si astenne dal pronun- 
ciare qualsiasi giudizio circa il contegno dei socialisti dei paesi bellige- 
ranti. L’Internazionale socialista deliberava nel Congresso del Igro es- 
sere dovere dei socialisti di fare ogni sforzo per abbreviare qualsiasi 
guerra dovesse scoppiare; e quelli della Scandinavia si propongono di 
È « rimaner fedeli a tale deliberazione. Fu votato all’unanimità un ordine 
< del giorno in cui si constata come il capitalismo nella sua fase imperia- 4 


Porri 
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lista, coi continui aumenti di armamenti, colla politica coloniale che gli 
| è propria, insieme alla diplomazia segreta delle grandi Potenze, abbia 
| spinto all’attuale catastrofe; e si rammentano i postulati esposti dal Con- 
| gresso di Copenaghen e che riassumevano il compito assegnato ai deputati 
socialisti : 

a) di agire in favore della istituzione di arbitrati internazionali; 

6) di insistere per la riduzione degli armamenti tendente al di. 
| sarmo; 
; c) di esigere l’abolizione della diplomazia segreta e la pubblica- : 
| zione dei trattati e delle intese tra i Governi; 
4 d) di difendere la autonomia di tutti i popoli e di aiutarli contro . 
le soppressioni violenti e gli attacchi armati. 
x La Conferenza protestò ‘contro la violazione della neutralità belga e 
formulò la speranza che i partiti socialisti dei paesi belligeranti si oppor- 
ranno nel modo più reciso ad ogni lesione della autonomia dei popoli 
mercè annessioni coatte. 


VERSO UNA CONFERENZA NAZIONALE AGLI STATI UNITI. 


A Chicago si riunirono numerose società aventi scopi di riforme po- 
litiche o sociali al fine di discutere e formulare il programma seguente, 
il cui indirizzo generale è analogo a quello della Lega dei Paesi neutrali, 
del Bureau per la pace internazionale belga, Sclk-AadiQoriog: Rad olan- 

ui dese, ecc. 
Il programma che riassumiamo non è che una specie di abbozzo di 
quello cha uscirà da una Conferenza nazionale che sarà presto. indetta, 
allo scopo appunto di esaminare e occorrendo modificare queste proposte: 

I) Organizzare tutte le forze della pace affinchè premano sulla pub- 
blica opinione e sui Governi per ottenere che cessino le ostilità; 

2) Far prevalere nel nuovo assetto quelle condizioni che impedi- 
scano a questa guerra d’essere un preludio ad altre guerre e che obbli. 
ghino le potenze belligeranti a porre in pratica la loro frase d’attualità, 
| che cioè « questa guerra si combatte per porre un termine alla possibi- 
. lità di guerre future ,,, A quest’uopo: 

a) nessuna provincia dovrà passare dall’uno all’altro Governo senza 
il consenso plebiscitario dell’intera popolazione. Il plebiscito dovrà in- 
eludere anche le donne e vi dovrà presiedere una Commissione interna- 
| zionale dei paesi neutri; 
6) Non vi saranno indennità di guerra; 
: c) Nessuna nazione potrà aderire a trattati, alleanze o altre con- 
| venzioni senza la ratifica dei rappresentanti del popolo. Si dovrà prov- 
| vedere ad un organismo adeguato al compito di garantire il controllo 
della politica estera da parte del popolo; i 
Ni 3) Perchè la pace futura riposi su basi più salde sarà necessario: 
e a) che la ‘politica estera delle varie nazioni non miri a creare al. 
. leanze intese a mantenere l'equilibrio della forza ma cerchi di stabi. 
. lire il Concerto delle Nazioni. Questo dovrà essere tutelato: 


RESSE 
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5) Da una Corte delle Corti per la soluzione delle contese tra na- 
zioni; 

c) Da un’Assemblea internazionale con potere legislativo e ammini- 
strativo, e da Commissioni permanenti in luogo dell’attuale diplomazia 
segreta; 

d) Da una polizia internazionale. 

A tali proposte ne seguono altre circa il modo graduale con cui po- 
trebbe procedere la diminuzione degli armamenti, circa la protezione 
della proprietà privata in mare e il suffragio femminile. 


SE SI FOSSE ANIMALI RAGIONEVOLI !.... 


La Voix de l’Humanité di Losanna conduce una nobile campagna 
contro il diffondersi di calunnie, di sentimenti d’odio verso il nemico, 
ciò che molti scrittori e giornalisti fanno senza riflettere al male gravis- 
simo che producono, non solo ora, ma anche pel giorno in cui le relazioni 
normali dovranno pur ritornare tra i popoli oggi belligeranti. 

A tale scopo il giornale pubblica una domanda o meglio indice una 
specie di referendum che qui riportiamo: 

« Est-il préférable, dans l’interét de l’humanité, c'est à dire dans. 
l’intérét collectif de toutes les patries respectives, de peupler l’ imagination 
des masses populaires, de récits colorés sur les méfaits de l’ ennemi et 
de batir ainsi une haine solide et durable qui séparera les peuples, on 
bien faut-il combattre cette haine mutuelle des peuples et préparer leur 
reconciliation future? » i 

La stessa domanda fu inserita anche nella edizione tedesca dello. 
stesso giornale. — Esaminando le rispettive colpe e responsabilità delle 
varie nazioni, il suo corrispondente /udex osserva come tutti i governi 
abbiano detto solo una parte di verità ai loro popoli. La Germania oltre 
al pretesto della guerra « d’aggressione che le veniva mossa e da cui era 
necessario difendersi », adduceva le intenzioni bellicose della Triplice 
Intesa e come fosse necessario sventare i suoi piani infernali. Ma si 
guardò bene dal dire come alle due conferenze dell’ Aja si fosse opposta 
ad ogni iniziativa per la diminuzione degli armamenti e per l’ arbitrato 
obbligatorio. E ciò per non toccare la casta degli /uncker prussiani e i 
loro privilegi e per non privarsi delle facoltà di porre la propria forza 
militare nella bilancia, quando si trattasse di concessioni coloniali o altri 
futuri negoziati. 

Il Governo francese ha detto il vero, asserendo di non esser entrato: 
per nulla negli incidenti che provocarono direttamente la guerra; ma ha 
trascurato l’altro problema assai più vasto e complesso, se cioè la politica 
che da anni seguiva, con le sue alleanze e relativi accordi, non abbia 
fomentato in Germania una condizione di sospetto e d’inquietudine. Cia» ‘_ 
scun Governo ha la sua parte di responsabilità immediata o indiretta, 
ma ognuno parla esclusivamente di quella dell’ avversario. 

Tutti i Governi poi, come se avessero formato un #rxs?, offrono quo- 
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| tidianamente ai loro amministrati il medesimo pasto intellettuale, vale a 
‘.. dire la necessità di perseverare nello sforzo, che dalla tenacia di resistenza 


dipenderà il successo finale, ecc. ecc., nascondendo loro invece la possi- 
bilità d’una pace durevole, basata sul diritto, e sulle reciproche: conces- 
sioni; una pace cui le nazioni addivenissero onde risparmiare nuove 
ecatombi, consentita da tutti i popoli e garantita da tribunali internazio- 
nali. Quella certezza di vittoria, anello indispensabile nella catena logica 
degli argomenti governativi, costituisce un grave danno. Chi vive in paese 
neutro e segue attentamente i movimenti degli avversari, vede come le 
loro forze sinora si equilibrino e come la fine si presenti come più pro- 
babile in seguito ad esaurimento generale che per una decisiva vittoria. 
Se questo equilibrio continua — e nulla sinora fa prevedere che cessi — 
verrà un giorno, dopo altre indicibili sofferenze e rovine, in cui si dovranno 
cercare altre basi ad un accomodamento che non sia quella delle armi.... 
€ tutte le prossime sofferenze e rovine saranno state vane ed inutili per 
entrambe le parti in conflitto. 


A PROPOSITO DI CONVERSIONI. 


Il Corriere della Sera annunciava giorni sono che uno dei più noti 
Socialisti inglesi, il Mac Donald, dopo una visita ai campi di battaglia, 
era tornato in patria convertito al principio della coscrizione obbligatoria. 
Però la Stampa che insieme al Corriere ed al Secolo aveva annunciato 
‘al pubblico l’ avvenimento, ha riconosciuto d’ essersi ingannata, e corregge 
nei seguenti termini la prima impressione: 

« Pareva che l'ex leader dei labouristi, Ramsay Mac Donald, avesse 
cambiato parere circa la coscrizione; ma oggi i giornali londinesi pub- 
blicano il testo del suo discorso e la versione autentica dimostra che il 
Mac Donald resta avversario di ogni guerra e quindi anche della coscrizione. 
E con lui una larga frazione del partito liberale e tutti i radicali, si 
schierano contro la riforma oggi preconizzata dai conservatori ». 


LS. 
DELL’ ELEVAZIONE DELL’OPERAIO. 


«Lo STATO PROVVEDA ALL’ISTRUZIONE PROFESSIONALE ». 


Con questo titolo che ne spiega chiaramente il carattere, scrive un 
articolo sull’ultimo fascicolo della Cultura Popolare RecInA TERRUZZI. 
Dei mali che con l'insegnamento professionale si dovrebbero evitare ho 
scritto « in tempo di pace » anche sul Camodium ; circa i vantaggi che 
dall’istruzione professionale possono derivare si concorda ora pienamente 
con la serittrice; ma non si concorda nei mezzi per giungere all’attuazione 

| pratica dell’ istruzione stessa. 

« Come lo Stato fa scuola per gli avvocati e per i ‘pittori, così deve 


farla peri falegnami e i tessitori n. Ecco: si potrebbe rispondere ‘che 


| Università non ha mai fatto dei buoni avvocati, ma solo dei laureati 


+ 
di 


. infelici, tra cui qualcuno e solo qualcuno divenne poi un buon avvocato; 


t 
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e si potrebbe quasi far a meno di dire che la Scuola di Belle Arti non 
ha mai fatto un artista-pittore. E si potrebbe aggiungere che se per 
esercire l'avvocatura o altra pubblica funzione è utile una specie di 
controllo o garanzia statale, ciò non è affatto nel caso del falegname o 

del fabbro-ferraio. Per i quali la scuola deve avere ben altri scopi e tra 
essi precisamente quelli che sono indicati nell’articolo esaminato. 

Tra i mestieri, alcuni (falegname, fabbro-ferraio, tessitore, vetraio, 
decoratore, ef caferi) hanno più il carattere di arte’ che di dottrina, e sî 
illustrano meglio coll’esempio dell’opera singola che non con la nozione 
generale; si potrebbe quasi pensare che ogni insegnamento scolastico 
potesse essere o dannoso o superfluo, come per l’arte. Ma .non è; che se 
l’artista, quale io sento debba essere, ha in sè già acquisite tutte le ele- 
mentari nozioni necessarie, e il grado di educazione e di elevatezza ne- 
cessarie, e contemporaneamente ha in sè il modo di coltivare e aumen- 
tare questo suo bene, l’operaio-artiere è privo completamente di tutto 
ciò, ed è dalla cruda vita cui è sottoposto impossibilitato ad acquistarlo 
da sè. 

Rendergli ciò possibile e facile; prima ancora, fargli vedere quanto 
ciò sia bello e « allettevole », è il compito delle scuole che propugniamo. 

Se, come-largamente è detto anche nello scritto della R. T., « l’arti- 
gianato » coi suoi rapporti quasi-famigliari consentiva quella larghezza 
di mezzi, quell’agiatezza di tempo, quell’ampiezza di vedute, necessarii 
a formare tanto l’uomo come l’operaio amante del proprio lavoro, ora lo 
stabilimento inghiotte il ragazzo e non ci restituisce che un essere qua- 
lunque, senza individualità nè coscienza, atto solamente a mantenersi la 
vita, desideroso solamente di farsela o più grassa o più lauta. 

E come può amare il proprio lavoro chi per tutta la vita non fa che 
lavorare un pezzettino di « materia » informe, di cui ignora forse lo scopo, 

di cui certo non sa l’uso o l’importanza o la destinazione? E come, chi 
non ama il suo lavoro, può amare « veramente » la sua vita ‘e la vita 
degli altri? 

Ritardare l'ingresso nell’opificio, sostituire le scuole serali, insegnare 
a comprendere qualche cosa del lavoro che compiranno, educare, edu- 
care, — ma sopratutto educare per mezzo del lavoro stesso, ma sopra- 
tutto far nascere nell’operaio « l’amore » del proprio lavoro, ecco il com- 
pito delle scuole professionali. 

E ciò assai meglio che non con le immense scuole-caserme, quali 
solo lo Stato può fare, si va tentando di fare singolarmente nei grandi 
e piccoli centri di produzione, per i singoli mestieri o per i gruppi di 
mestieri affini. 

Quanto sia bello vedere questi uomini che finalmente si riuniscono 
non per chiedere un’aumento di salario, ma per fare una scuola, coope-. 
rativa, o un laboratorio modello; quanto sia bello vedere l'intelligenza | 
del disegno da compiere fatta pronta dall’esempio della pratica cotidiana; 
e d’altra parte vedere il piacere con cui artisti o artefici abilissimi pre- 
stano la loro opera, spesso gratuita, e sempre quasi-gratuita, tutti pos- 
sono comprendere; ma solo chi ha provato, può capire la gioia di ve- 
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| dere tra una piccola folla di ascoltatori di varie età e intelligenze, non 
usi alla forma della lezione, aprirsi qua e là degli occhi, illuminarsi qua. 


un 


e là una fronte alla percezione dell’idea che ha colpito; sentire elevarsi 


delle voci acclamative, dei commenti di compiacenza all'idea o alla no- 


zione o al fatto, che viene accolto con consenso. 


Sì vede allora come non altro si faccia che rivelare un uomo a sè 
stesso, che dargli coscienza del suo valore ignorato e forse maltrattato 


| © misconosciuto, che aiutare un uomo ad essere quale per la natura può 
| essere migliore. 


Non si fa altro che questo, già; ma che cosa, più grande di questo, 
è il più grande insegnamento? 

Troppe cose direi se volessi solo toccare di tutto, nè questo è il 
luogo. Basti conchiudere con un voto: che queste scuole che vanno sor- 
gendo nei piccoli paesi accanto alle grandi industrie, con vantaggio di 
tutti, di chi lavora, di chi fa lavorare e di chi compera, con prestazione 
di molti buoni ed entusiasti, non sieno « sciupate nè da dogmi di regola- 
menti statali nè da fazioni politiche, o da contrarietà di interessi ,. 

Più sopra fu scritto come fosse bello vedere un gruppo di uomini 
riunirsi in questo nostro secolo beato, per altro che non l'aumento di 
mercede o la diminuzione di orario; ma ora se chi scrive emette questo 
voto, è naturalmente e purtroppo perchè la realtà se ne discosta. 


Aucusto CALABI. 
L’INTERNAZIONALE DEL CANNONE. 


Ne La Paix par le Droit, Francis DeLAISI ha pubblicato una serie di 
articoli col titolo di « patriotisme des plaques blindées », che meritereb: 


‘ bero di esser letti da tutti coloro che si commuovono ancora alle affer- 


mazioni di quei nazionalisti — si chiamino pangermanisti, panslavisti, 
panlatinisti, ecc. — i quali adoperano, profanandolo, il nome di Patria 


per nobilitare i loro istinti di violenza e di ambizione. Riassumiamo 


le conclusioni dell’ ultimo articolo: 
Non vi sono segreti militari. I metallurgisti e i. loro giornali menano 


\ gran vanto per ogni piccola scoperta tecnica e danno ad intendere che 
. la sicurezza della nazione dipende da un freno idraulico o dalla formula 


a 


di una polvere, mentre ogni nuovo processo è l’oggetto di brevetti de- 
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| positati, con disegni, spiegazioni, ecc. in tutti i paesi. 


. L’industria della « difesa nazionale » è completamente internazionale. 
Appena un’officina ha scoperto un nuovo. processo essa non ha pace sino 


a che non riesce a metterlo, a condizioni vantaggiose, a disposizione 
| dello straniero. Arupp e Schneider, Vickers e Homecourt lavorano uniti 


nelle officine russe, associando, senza tema di concorrenza, capitali, per- 


sonale e brevetti. 


Questa nuova.... internazionale è risolutamente antipatriottica, poichè 


| nella vendita dei suoi brevetti allo straniero non fa alcuna eccezione per 
3 nemici o' gli alleati. Chanzi//on-Commentry vende all Italia il cannone 
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Deport; Xrupt, Blohm und Voss costruiscono l'artiglieria d’assedio e le | 


corazze della Russia; Vickers, a Terni e a Pola, lavora allo sviluppo 
della flotta della Triplice..... 

Tale industria è-la rovina della nazione che pretende difendere : 
arma le potenze rivali e obbliga il proprio paese ad armarsi. E così che 
sì è stabilita col nome di « pace armata » questa .corsa agli armamenti, 
questa « guerra dissimulata » che ci ha condotti all’orribile guerra odierna 
e alla rovina generale. 


XK 


Rocer W. Bagson, in un articolo nel Boston Daily Advertiser prevede 
che la fine della guerra possa essere determinata dai neutri, i cui com- 
merci e la cui vita finanziaria saranno ridotti, col prolungarsi della ter- 
ribile altalena, in uno stato disastroso. Giungerà un momento, egli dice, 
in cui non potendo reggere più oltre e mal rassegnandosi alla rovina per 
colpa altrui, insorgeranno insieme e imporranno la pace. La Commissione 
« Pan-Americana per la neutralità », riunitasi a metà dello scorso di- 
cembre, si espresse in proposito alquanto energicamente; e così fecero 
in particolare i delegati del Sud-America; il dott. Federico Alfonso Pezet, 
ministro del Perù, propose che le due Americhe si uniscano per chiedere 
la neutralizzazione dei mari, dei cavi sotto-marini e d’altre vie di comu- 
nicazione internazionale. L’opinione unanime dei rappresentanti ivi ra- 
dunati fu che un’azione simile non solo varrebbe a proteggere il com- 
mercio dei neutrali, ma spingerebbe le nazioni ad una prossima intesa; 
varii di essi sono persuasi che l’attuale guerra abbia per mira la con- 
quista dell’incontrastato dominio del mare, e si chiedono per qual ‘ra- 
gione questo debba appartenere all’uno o all’altro dei belligeranti. L’Am- 
basciatorè di Washington così si espresse con l’A. dell’articolo: « Sarebbe 
desiderabile che a ciascuna nazione spettasse il completo dominio delle 
acque sino a 15 miglia dalle proprie coste, imponendo però a ciascuna 
di tenere entro quella zona le proprie navi da guerra: oltre quel limite 
il mare dovrebbe essere neutralizzato. Se una nazione intende far attra- 
versare le acque neutrali dalle proprie corazzate, un pilota internazionale 
dovrà accompagnarle per quel tratto di mare: quel pilota rappresente- 
rebbe l'interesse di tutte le nazioni. In tal modo il commercio di tutti i 
paesi, non esclusi quelli belligeranti, sarebbe sotto l’egida della neutra- 
lità, in quanto navighi in acque neutrali. Beninteso che oltrepassata quel- 
Yarea il bastimento mercantile ricade sotto il regime di guerra e può 
quindi essere catturato. Le navi mercantili dovrebbero essere disarmate 
e inoltre l’estendere la zona delle acque territoriali dalle attuali 3 alle 
15 miglia fornirebbe sufficiente garanzia all’ Inghilterra e ai suoi alleati ». 

Questo Comitato per la neutralità si propone tre scopi: primo, di 
proteggere il commercio dei paesi neutri per il tempo che ancora durerà 
questa guerra; secondo, di tracciare un piano che abbia per risultato di 


determinare la fino del conflitto; terzo, di suggerire una forma di al. 


leanza commerciale che favorisca una pace duratura. Nell’ articolo che 
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| riassumiamo non è trattato che il primo punto, riservandosi l'A. di esporre 
gli altri due in un prossimo scritto. 
— » Oggi in America un milione di individui sono disoccupati per causa 
della guerra; la. vita di un decimo dell'intera popolazione dipende dal 
| traffico coll’estero. Naturalmente non si potrebbe illudersi che, sia pure 
i attuando la proposta riforma, il lavoro riprendesse il movimento con- 
‘sueto, ma certo la miseria sarebbe di molto diminuita. Com’ebbe a dire 
PAmbasciatore Naon, dell’Argentina, prima che le nazioni dipendessero 
strettamente le une dalle altre, era logico che le leggi internazionali mi- 
rassero in modo particolare all'interesse dei belligeranti, ma oggi esse 
© non rispondono più alle effettive condizioni dei popoli, e dovrebbero es- 
| Sere modificate nell'interesse principale dei neutri: i diritti dei bellige- 
ranti devono arrestarsi dove vengono a ledere i diritti dei neutri. Se, sog- 
giunge, non si potrà sperare che una simile radicale modificazione av- 
‘venga durante questa guerra, il Governo Inglese dovrebbe almeno per- 
mettere che il commercio marittimo continuasse indisturbato tra il Sud VISI 
«e il Nord America. 

Il Babson conclude esprimendo la sua fiducia nel buon senso degli 
‘uomini di Stato inglesi, i quali non vorranno in seguito opporsi ad una 
| riforma delle leggi marittime internazionali, che in fin dei conti potrebbe 
riuscire assai vantaggiosa al loro paese stesso. La storia insegna che 
| una sola nazione non detiene. stabilmente il dominio del mare, ma che 
nel corso dei secoli esso si trasmette dall’una all’altra. Appare quindi 
saggia e lungiveggente una disposizione che salvaguardi gli interessi di 
tutti, compresi quelli che ora sono protetti mediante condizioni partico- 


| lari, ma che non possono pretendersi inalterabili. 
A Lib: 


As 
Ò 


.... La verità è che le società moderne, sotto qualche aspetto, 
sono inferiori alle società antiche. Noi abbiamo la schiavità militare 
i der legge, abbiamo il fatto che la vita e la morte di milioni d’ uomini 

dipendono da dieci o dodici persone, che la distruzione delle città e 
dei beni della civiltà dipende dalle barbarie militari i cui attori sono 
| considerati ero. Contro tutto questo bisognerebbe ribellarsi perchè, 
| sino a che le società sono cosi organizzate, l'umanità sarà sempre 
\all’arbitrio di pochissimi che comandano e la guerra non cesserà mai. 
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CRISTIANESIMO ED ECCLESIASTICISMO. 


AI rev. dott. Uco Ianni. 
Egregio Amico, 


vedendoci, non è molto, a Genova, il brevissimo colloquio che, pre- 
senti alcuni amici comuni, ebbi con voi, non permise a me di chiarire, 
come avrei voluto, come merita la gravità del contrasto, il pensiero mio: 
in confronto del vostro pensiero. Del resto è bene che la strettezza del 
tempo allora, mi dia occasione adesso di servirmi della cortese ospitalità 
di Canobium. 

Come voi pensano molti, non so quanti, ma forse tutti i vostri col- 
leghi Evangelici, certo tutti i dirigenti con voi la Federazione Studenti 
per la Cultura Religiosa. E il dibattito non tocca soltanto questa ed il 
modestissimo collaboratore del simpatico periodico ch’essa promuove, ma 
tutte quante le anime che s’interessano al penetrare della cristiana fede 
nella nostra umana vita. 

In « Fede e Vita » (20 nov. 1914, p. 46) io scrissi parole gravi ed aspre 
a proposito del Papato. Quelle parole spiacquero a voi, spiacquero al 
Dott. Luzzi. Parole come quelle io non dovrò più scrivere per « Fede e 
Vita ». o 

Perchè come voi lavorate all’unione delle chiese cristiane dovete cu- 
rare che nulla nel Bollettino della Federazione possa offendere il senso 
religioso di alcun cristiano, a qualunque confessione appartenga. 

Su ciò io nulla ho da osservare: non ne ho il diritto. E nemmeno, 
per cortese riguardo, farò rilievi (ne potrei fare) sulla speranza che deve 
illuminare necessariamente il lavoro vostro — non si lavora senza una spe- 
ranza di compiere un lavoro utile, almeno per un futuro anche lontano — 
sulla speranza, dico, di una unione di chiese cristiane che comprenda 
anche la Romana Chiesa. 

Piuttosto, poichè voi avete mostrata molta meraviglia pel fatto che 
si possa lavorare pel Cristianesimo altrimenti, sopratutto rimanendo nel 
seno d’una Chiesa, essendone anzi ministro, io parlerò a voi ed a quanti 
pensano come voi, sopra questo punto solo. PSR Ma chiaramente, 
sapete! Forse rudemente, absit iniuria verbis; la stima profonda che ho 
della persona vostra vi impedirà di trovare alcunchè di meno riverente 
per voi nella esposizione franca del mio pensiero. i 

Che cosa, intanto, io pensi delle chiese ed in quali rapporti io le in- 
tenda con la dottrina di Gesù, avrebbe dovuto dirvelo proprio quello - 
studio del Lover (in Bilychnis,. anno 3°, fasc. 4) da cui prese lo spunto — 


TRIBUNA DEL %« CCENOBIUM » 89 


‘mio breve assai e molto modesto scritto. Che a voi, teologo, ed a quanti 

ono come voi penetrati di ecclesiasticismo riesca ostico un cristianesimo 
laico è possibile e comprensibile. Ma che tale cristianesimo non si possa 
far risalire a Gesù, voi non lo potreste dimostrare che a suono di dogmi. 
E poichè voi siete anche un chiaro filosofo lo sapreste fare assai abil- 
mente. A: rimettere a nuovo dogmi vecchi un vostro recente, rosso vo- 
lume vi ha dimostrato capace. 

Voi dunque siete un c/érgyman. Un uomo pieno di reverenza per 
ogni potestà. Anche il secolare edifizio della Chiesa Romana che la Ri- 
forma Evangelica ha il santo merito di aver conservato così bene fino 
ad ora, ha l'ammirazione vostra. Con qualche ritocco, e da Benedetto XV 
pare ne speriate, il Papato potrebbe rimanere e in un futuro tempo al 
learsi con altre chiese cristiane per uno scopo comune. Questo scopo sa- 
rebbe naturalmente la diffusione d’una comune credenza; voi sperate (e 
su ciò nulla ho da dire) che la rigidità dogmatica della Chiesa di Roma 
col progressivo scorrere del tempo s’attenui e che nelle grandi linee un 
Credo possa divenire comune. Se nel vostro pensiero non vi fosse, come 
Vè assai prudentemente, il riferimento ad un futuro lontano, voi potreste 
avere da quel Papa ridivenuto come fu, un Monarca costituzionale, la 
croce pro ecclesia et Pontifice! Non solo, ma anche la società civile che 
s'appoggia volentieri alle chiese, tanto più quando sono solide, vi do- 
vrebbe pure a sua volta qualche cosuccia! 

Intesi: voi non prendete a male l’umorismo! Voi siete uno scriba 
onesto e sincero — fossero come voi tutti i preti — e meritate bene il 
rispetto di chi non pensa come voi esattamente. Ma dite, dite: siete pro- 
‘prio sicuro che Gesù la pensasse come voi? 

4 Forse voi vi potreste rifare spiritualmente a Giovanni il Battista. 
Nato in un presbitero, divenuto a sua volta se non per consacrazione 
puciaie (perdonategli l’audacia laica) per passione dell'anima predicatore, 
nel suo entusiasmo puritano egli rimase rigidamente conservatore. Guar- 
date il suo discorsetto ai soldati: nei suoi consigli di moderazione non 
pare arieggi alquanto l’allocuzione di Benedetto XV nel Concistoro del 
2 gennaio? Dico di questa perchè ne parlammo e voi vi mostraste scan- 
alizzato delle mie critiche. 

Del resto Giovanni è proprio tutto vostro, I suoi discepoli sono uo- 
mini ben pensanti, stimati da ogni sorta di cittadini, dal popolo come 
dai gròs bonnets della fariseria. Lui è amico nientemeno che d’un re 
esso del quale niente vale meglio d’una buona raccomandazione di Gio- 
vanni. Ed Erode da uomo accorto se lo tiene caro e soffre assai di do- 
verlo sacrificare ad un'puntiglio di femmine. Giovanni è un rigido as- 


NC 


iale importantissimo e vorrebbe che alla rigidità cieca della norma as- 
soluta la cognata di Erode, anche fosse stata infelice col marito, sacrifi- 
casse la sua presente felicità. Che cosa potrebbe mancare a Giovanni? 
| Ma Gesù fu un pazzoide per Erode, un modernista squilibrato per 
| Chiesa, un irrequieto, pericoloso creatore di torbidi, per lo Stato. Nel 
suo pensiero se Giovanni, perchè onesto, in buona fede, fu un illustre tra 


ertore della santità, della legalità del matrimonio vincolo religioso e so- 


sr 
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i conservatori, se fu il più grande uomo del passato, il. più mese 
uomo dell’avvenire, sarebbe stato assai più grande di lui. | 

Gesù disse orribili cose dei ricchi, disse vituperose cose dei pri 
Non ebbe parole buone che pei rifiuti della Chiesa e della società. Si ri 
di teologi, di leggi, di riti, di canoni morali. Del battesimo d’ acqua 
burlò paragonandolo al battesimo di spirito e di fuoco. 

Svergognò degli ottimi e religiosi personaggi (chi sa che non ci fossero 
anche degli ecclesiastici tra di essi) di fronte ad un’ adultera, preferì 
all’ossequio d’un degnissimo signore quello d'una donna di mala fama. 
Perfino i vincoli del sangue rinnegò per la sua audace, insana idea. 
rimase nella Chiesa (perdonate a me, Voi che me ne rimproveraste, se vi 
rimango) e partecipò a funzioni sacre e fece delle preghiere fu per un. 
pietoso riguardo al povero popolo, per farsi meglio uno dei tanti spina 
tualmente oppressi, carcerati, accecati, avvinti, per liberare le folle dalle 
chiese e dai preti, per rendere l’anima umana capace di bastare da sola, 
colle sue energie, a sè stessa. 

E Paolo, dopo Gesù, che cosa fu egli? Non per carità, quello delle 
Pastorali e d’altri scritti spurii, che la Vostra Bibbia (dico quella del | 
Dott. Luzzi) persiste stranamente a ritenere autentici: il vescovo missio- | 
nario, creatore di chiese e di presbiterii, l’uomo non solo del battesimo, I 
ma della Cera rituale, della imposizione di mani, della scomunica e forse | 
anche dell’ estrema unzione! | 

Quello della lettera contro i Galati. 

Non messa, prego, a forzato raccordo con quel vostro sacro libro 
degli Atti! Voi vi sforzereste invano. di mantenerlo, con il suo artificioso, | 
interessato parallelismo delle emuli gesta di Pietro e di Paolo lavoranti 
di concerto alla propaganda d’una idea comune; vi sforzereste invano di 
mantenerlo allato alla fiera epistola che ne dimostra la falsità. di 

Non ci fosse che quel pacifico concilio di Gerosolima (a Voi piacciono 
le gravi Assise dei vescovi) in cui è travestita, ridotta a meschina cosa, 
una vigorosa e lunga, accanita querela che arse tra l’ ardito rabbi di Tarso 
€ i dodici, esso basterebbe a passarci del Paolo di certi scritti. 

Rievoco il Paolo che vide, ultimo tra i discepoli, Gesù. Non il Gesù 
del tranquillo ministero galileo, quello che poteva sembrare ai dodici un 
pietista riformatore della sua Chiesa, ma Gesù forse sfuggito ad un atroce | 
supplizio, spiritualizzato dal dolore, avviato dalla delusione a vedere oltre 
le degradate turbe dei suoi connazionali l’ umanità schiava, al di là della 
sua Chiesa e dei ministri di lei tutte le chiese e tutti i sacerdoti. Certo, _ 
non il Cristo secondo la carne, ma il Cristo secondo lo spirito. ei 

Quel Paolo che ha in orrore ogni accomodamento pietoso, a cui si 
nega dai giudaizzanti persino la qualità di predicatore evangelico, cui si | 
rimprovera di distruggere ciò che Gesù non si curò di distruggere: la. 
legge, la norma, il freno, la misura unica per tutti, e d’aprire in conse-. 
guenza l’ adito alla più pericolosa licenza. Questo Paolo. Sa 

Divenuto lui — ch’ era stato zelante fariseo, e rabbi e commissario del 
S. U. — nemico d’ogni legge, sprezzatore d’ogni efficacia religiosa degli 
sforzi della filosofia e della teologia, insultatore del Sommo Pontefice, . 
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riducibile odiatore di vincoli, di transazioni, di compromessi, assertore 
ella più sconfinata, spirituale libertà. 
A questo io mi rifaccio. 

| Certo con nessuna speranza di concreto successo nè ora, nè mai. 
Troppe forze cospirano a conservare quello che io lavoro a distruggere. 
E se non è riuscito Gesù, non Paolo, non anime vigorose che lavorarono 
a quest impresa nei secoli, quali speranze potrebbero sorridere a me! Non 
sarò davvero io, povero untorello, che riuscirò a spiantare la Chiesa. Nè 
io nè quant’altri lavorano (non mi farete onore di credermi unico e solo, 
caro Janni) a quest'impresa. Io, noi (posso adoperare questa voce plu- 
rale?) vogliamo spiantarla in una, dieci, cento quante più potremo anime. 
E dovremo pur troppo lottare noi cattolici, anche con le forze vostre, 0 
fratelli evangelici, che s’ aggiungono a conservare, mediante una futura 
mutua unione, la Chiesa alla umanità. Ma la Chiesa appoggiata alle forze 
conservatrici d'ogni specie (le Chiese non hanno certi scrupoli) rimarrà 
ed altre generose anime, più vigili e forti di noi potranno lottare con essa. 
3 Fino a quando? 
| Voi sapete sperare, caro amico, vale a dire, guardare molto in là, 
nel futuro. 

Io non ho imparato dal Maestro che a lottare, rudemente, ciecamente, 
senza speranza di vedere neanche il più tenue indizio di trionfo pei miei 
ideali, col dolore di dovere combattere contro dei fratelli come Voi, 
mentre sarebbe stato così dolce lavorare accanto........... Ebbene, amico 
caro, poichè noi non ci incontreremo forse più che sul campo di lotta, 
vogliate un po’ di bene a me, alla sincerità dell’ impulso che mi muove 
a portare « ferro e fuoco e guerra » pel mondo degli spiriti, come io voglio 
molto bene a Voi, alla specchiata onestà con cui vi adoperate a portare 
tra le anime « pace ». 
4 Ancora e sempre Vostro 
S. BrIDGET. 
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NOTE 


.+*, La Rirorma IraLiana (bollet- ciale carattere di ripugnanza a qua- 


.,* 


ino dell’Associazione Italiana dei 
Liberi Credenti) ha promosso una 
închiesta sulla vita morale e.-reli- 
giosa dell’Italia con le domande 
seguenti : 

 « Molti pensano che l’Italia sia 
in popolo assai poco religioso; poi- 
chè la religione è superstizione per 
e masse, è interesse politico o so- 
iale, o comunque di natura non 
religiosa, in moltissimi delle classi 
colte, è, presso i pochi e migliori, 
religiosità vaga, con uno spe- 


lunque forma di consociazione e di 
cooperazione propriamente religiosa. 

Ammettete questo giudizio ? 

Se sì, quali sono, a parer vostro, 
le ragioni di tale decadenza? 

Quali le più notevoli ripercussioni 
di essa nella coscienza e nella vita 
nazionale ? 

Che cosa ritenete di dover augu- 
rarvi, nel campo della vita religiosa, 
per l'avvenire morale e spirituale 


. del paese? ». 


Dirigere le risposte alla Riforma 
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Italiana, Viale Margherita, 5, Fi- 
renze, o all’on. Romolo Murri, Piazza 
Trasimeno, 2, Roma. 


+ a Si è costituita in Milano un’As- 
sociazione di propaganda popolare 
denominata VicrLanza IGIENICA E SA- 
NITARIA ispirata alla più scrupolosa 
neutralità politica e religiosa ed al 
più alto senso di umana solidarietà, 
che fra l’altro si propone : @) curare 
colla persuasione e ‘col consiglio 
l'adempimento di ogni prescrizione 
igienica e sanitaria nei confronti dei 
malati poveri e delle loro famiglie, 
prestando amorevole, fraterna e com- 
petente assistenza domiciliare a ma- 
lati poveri e a quanti non è dato 
usufruire del beneficio degli enti 
morali cittadini; 6) promuovere una 
efficace propaganda popolare delle 
norme e misure igieniche e dei primi 
soccorsi d’urgenza con istruzioni 
personali e collettive, conferenze, 
diffusione gratuita di opuscoli, pre- 
mi di incoraggiamento, ecc.; c) coor- 
dinare la sua azione con quella di 
tutte le Istituzioni benefiche mila- 
nesi, coll’unico scopo di far conver- 
gere sui più bisognosi l’azione be- 
nefica che esse intendono esplicare; 
d) studiare e promuovere i miglio- 
ramenti e le riforme da introdursi 
nei sistemi e nei servizi pubblici di 
Assistenza Sanitaria ed Ospitaliera; 
e) integrare l’azione preventiva delle 
Autorità Scolastiche e Comunali col 
concorso dell’Associazione Per /a 
Scuola. 


«'« Pare che a Parigi il PARTITO 
ULTRA-CATTOLICO non si lasci sfuggire 
l'occasione della speciale condizione 
psicologica dei Francesi per ricon- 
durre all’ovile le pecorelle sviate. 
Talvolta. avviene che un signore 
scendendo dal tram lasci cadere un 
foglietto, e scompaia tra la folla. I 
passeggeri raccolgono la cartina e 
leggono: è una lettera ad un ima- 
ginario soldato scritta da un pa- 
rente che gli dà dei buoni consigli 
per la salvezza dell'anima sua, di 
avvicinare cioè il suo cappellano o 


UmserTO NiccOLINI, gerente responsabile. 
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qualsiasi altro prete: « nella situ 
zione in cui ogni combattente & 
trova, bisogna essere sempre 
parati e solo i rappresentanti 
Cristo possono firmare il gran con: 
gedo ». 
Se poi è vera la notizia del Mafia, 
il generale De Mtinster ha vieta 
ai soldati posti sotto i suoi ordiì 
di comperare certe lettere dette I 
« favore celeste » che poste sul petto 
garantiscono da ogni pericolo, i 


» « Invitata dalla Confederazione 
generale del lavoro degli Stati U- 
niti ad associarsi ad essa in Con- 
gresso nella città i cui plenipoten- 
ziari si riuniranno per elaborare il 
trattato di pace della guerra euro- 


pea, la CONFEDERAZIONE GENERALE DEL 


Lavoro DI FRANCIA ha risposto ade- 
rendo con un manifesto che ha pro- 
dotto. una viva impressione. 


In esso esplicitamente dice che. 


per essere duratura la pace dovrà 
avere per base: I. - La soppressione 


del regime dei trattati secreti; II — 


L’ assoluto rispetto delle nazionalità; 
III - La limitazione immediata e 
ininterrotta degli armamenti, im- 
presa questa che deve affrettare la 
loro, totale soppressione; IV - La 
creazione di un tribunale d’arbitrato 
obbligatorio per tutti i conflitti fra 
nazioni. 


#"» « BILICHNIS », Rivista di studi 
religiosi di Roma del mese di gen- 


naio 1915, contiene: Mario Falchi: ; 
Confessioni; Giovanni Pioli: Ric- 


cardo Cobden, l’Italia e Pio IX; G. 
E. Meille: Un vescovo socialista - 
F. S. Spalding; Antonino de Ste- 
fano: Saggio sull’ eresia medievale 
nei secoli XII e XIII - Il contenuto 
sociale delle eresie popolari; Arturo 


Pascal: Antonio Caracciolo, vescovo — 


di Troyes (II. Le 


tura dell'anima: C. Wagner: Sîi un 


Spora Per la cul- | 


uomo !; Cronache: Ernesto Rutili: | 


Vitalità e vita nel Cattolicismo[V]]; 


Tra libri e riviste; Illustrazioni: Ri- | 


tratti di Riccardo Cobden e del ve 
scovo F. S. Spalding. 


Stabilimento Tipografito di G. PARZINI — Novara. 
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DI CARBONE 


i MUNICIPI, INDUSTRIALI, AGRICOLTORI, 
I PROPRIETARI DI CASE si provvedano 
subito di macchine elettriche presso: 


SCI ERCOLE MARELLI & C. - MiLANO 


CASELLA POSTALE 41254 
STABILIMENTI IN SESTO S. GIOVANNI 


NÈ MOTORI - DINAMO - ALTERNATORI :: 
:: TRASFORMATORI - ELETTROPOMPE 


x Nessun aumento di prezzi - Cousuete condi- 
zioni di pagamento - Merce pronta. 


DISTINTA PENSIONE DI FAMIGLIA 


situata nel più bel quartiere di Milano 


CAMERE ELEGANTI IN CASA SIGNORILE 


COMODITÀ MODERNE. :: :: CUCINA ACCURATA 


Propr. BARAGETTI, Via Canova, 23 (primo piano). 


EDUCANDATO FEMMINILE ELVEZIA 


i LUGANO - VIGANELLO (SVIZZERA) 
"diretto dalle Signore CORNUTZ e PLATZHOFF 


Vita di famiglia :: Numerose referenze 
— — 

n x : 

È s . 


fr 


ISTITUTO DI EDUCAZIONE FISICA 


* GINNASTICA SVEDESE :: GINNASTICA MEDICALE E MASSAGGIO 
i: = CULTURA FISICA :: BALLO :: SCHERMA =: 


LEZIONI PRIVATE E COLLETTIVE 
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| VILLA DA VENDERE DERE 


di costruzione recentissima 


nei dintorni di Lugano in amenissima posizione. 
con splendida vista sui laghi di Lugano e di Muzzano 


luce elettrica — acqua potabile — cantine — 
solai — lavanderia. 
per ALLA VILLA È ANNESSO UN GIARDINO DI OLTRE 2000 Mq. “3a 


Per schiarimenti rivolgersi allo 


Studio Elettrotecnico Industriale 
LUGANO - Bre Tesserete, 7 - LUGANO . 


| Lo stabile contiene 14 locali con parquets in legno DE 
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IL LIBRO 0 
CDELEA MORTE 


VIATICO PER TUTTE LE ORE DELLA VITA 
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Un bel volume in 16 di 380 pagine, edito dalla Casa Editrice del Completi 3 
di Lugano, L. 3,50 — Per gli abbonati della Rivista L. 2,50. 


: SPARE STAR d LA 13) x CEI PEPE Cet Rai gT “pat a 
IL“ COGNOBIUM,, —... 
‘| Frai molti giudizi espressi da letterati e pensatori d'ogni Paese... 
a proposito del nostro Cenobium, ne riferiamo alcuni dei più brevi: 
a Votre. projet me paraît digne d’étre encouragé; vous agitez d’impor- 
 tantes questions qui, toujours irrésolues, préoccuperont toujours l’huma- 
nité; questions que nous savons insolubles, mais dont:nous ne pouvons . 
‘pas. nous résigner à ne plus chercher la solution...» AM NA 
US I RAR SESIA de AIR Henri Porncare.'. 
‘...« Plaudo al Canobium in nome di quella libera evoluzione, depurativo , 
‘. ‘della fede religiosa che nelle nazioni civili deve ormai accompagnarsi bene © 
‘distinta, ma parallela allo sviluppo della filosofia. e delle scienze speciali. n‘ . 
AI REI ARE VIRo SI PAIR RES IUSEPPELTARORZIO 
N a Une revue-des libres études et de synthèse philosophique et reli- 
v gieuse me paraît répondre à un véritable besoin, Celle que vous: préparez . 
‘a Pavantage d’étre écrite.en deux langues et d’étre le trait d’union entre. 
‘les chercheurs de vérité d’au moins trois nations: Ce sont là de grandes. 


PeSw 


—’ ‘espérances de'succès et je souhaite qu’elles se réalisent....n.. |, mà 
AREA Lal gi : ALBERT HoutIn. (©. 
a... Indubbiamente Ella..ed. i suoi egregi amici e collaboratori: 
‘ ‘avranno ogni mia simpatia nel loro lavoro che. auguro felice e fecondo 
‘per la propaganda d’ideali elevati: e umanitari. ». ,. Davip Lusin. | 

«Vous édifiez ainsi une église invisible et toute spirituelle» qui de. ./ 
| *viendra peut-étre un jour une église visible où toutes les ames vraiment 

‘‘— nobles;et tous.les esprits vraiment. libres -s'unitont pour travailler en » è 

. semble è éclairer, à améliorer età unir les hommes, n; |}. no 
TAR O o ANPII SI Ap GABRIEL MonoD. di 

\ La .:,, Je vous.envoie tous:mes voeux pour le succès de votre Revue,» 
Il Rana I gta VIE RR Maurice MaTERLINEK. |. 
«La Rivista è promessa di-cose ‘gradite per quanti seguono convaf: 
‘fetto il movimento del pensiero contemporaneo e conservano intiera la fede - 
‘nella verità delle conquiste che gli sono riservate. ». . vPio Viazzi . © 

ubi. Sa Ho 7 » v pe IPA i peg EAST x 3) f *, VO Ab Li 

«°° «Jai. pris le plus grand intéret à lire Canodium et je vous assure 

» * que je trouve vos projets fort intéressants; il peut naître de là des reso- | 

|. lutions de problèmes.qui-nous occupent tous.» .. PAUL: ApAm. 


LI n 4 de n 
nori... Ce. que j'admire et que j'aime: surtout dans. votre programme. 
c’est)votré. espoir de contribuer à ramener -l’attention. publique, de. la.vie. 
cextérieure” sì pleine de bruit et de fatigue, vers une vie plus recueilli,,.‘* 
plus. riche, plus fascinante: la vie de l’esprit. » >» S. BENRUBI.’ 
«Se il mio, augurio sarà adempiuto, voi avrete lunga e prospera vita. © 
Gli ideali per cui il Canodium combatte sono così degni e alti; così larga . 
. @& la visione dei problemi che-piùagitano‘la coscienza odierna; così se-. 
è reno e al tempo stesso così pieno di amoroso ardore è il linguaggio ado- 
| pérato, che quante.anime vi sono assetate di verità e di pace spirituale 
| debbono ringraziare voi, egregi direttori, della opera buona e coraggiosa. 
che avete.intrapresa, ». au i Corrano Corrapino. 


AS SEPARA pi DA The : iii h 1 i da CRE 
._ « Veggo dai vostri articoli francesi, e cercando di indovinare il senso» 

di quelli italiani, come la vostra rivista.continui i liberi studî sull’umano, . 
‘pensiero e miri ad intensificare il mutuo consenso tra i pensatori di tutto. 
| “’Accogliete i miei, cordiali augurî per il successo della vostra . 

a € della vostra causa, n... MASAHAR ANESARI. è} 

Voùs n’étes point de ceux qui s’efforcent de mutiler l’ame humaine 
‘availlent ‘è en. arracher tout sentiment ‘religieux: vous, ètes plutòt. | 
osé è raviver ses aspirations vers le divin, tout en respectant la li. 

la spontaneité qui pourront prendre; autour de nous, ces nobles'. 
RO dt spe Vip VANATOLE LEROY-BEAULIEUk > i 
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Si pubblica tuttii: mesi in fascicoli. di circa‘.100' pagine in-8 grande 
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Gli soritti in lingua francese si birbblicanò hetl' originale 0° 
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Per gli altri paesi si SEND hrer Fr. 1,50 
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Villa Coenobium 


Gli abbonati del CENOBIUM hanno diritto di acquistare A PREZZO RIDOTTO 
i seguenti volumi: 
Atmanacto del u Conobium» sa 1909.—Un volume in-16, Goripiiatà col 


concorso di 365. collaboratori, rilegato alla foggia antica ih pergamena (||| 


ed illustr. da5 disegni giapponesi in nero € &colori; L. 3,50 péf. L: 2,50 
Almanateo dela Comnobium » pel 1910. Uneollaboratore:pet ciascun giorno 
dell’anno. Un vol. in-16; di 288 pag., rilegato alla foggia antica in perga- 
mena ed illustr.‘da 12 disegni pIARDORSA: a colori,.L.3,50 per L 2,50 
Almanacco del u Conobium pel 19171 +-'Un.collaboratore pér ciascun giorno 
dell’anno, Un vol‘in-16, di 320 pag., rilegato; alla foggia anticain perga- 
mena'ed illustr. da 12 disegni giapponesi .a colori, L. 3,50 per, L. 2,50 
Almanacco del'u Canobiuiz pel 1912. — (Confessioni è Professioni di; 
fede). Un bel. volume: di ‘360 fitte pagine, rilegato allafoggia: antica’ 
in pergamena ‘L.:5; per > Sa È w ba Neri Pg 2A 
Almanacco del'u Comobivin i pel'rgrzi PSTAIR e Professioni di 
fede). Un bel. volume; ‘di 376 fitte pagine, TRegato alla foggia antica 
in pergamena L: 5 per È: h PA CRON x Aa 
Almanacco del.« Canobitm » pel 19Î 4. — [Contesto e Profesdiohi di fede), 
Un bel'volume di'xyi-316 fitte. pagine rilegato alla i foggia antica in per: 
«è gamena L; .5, per d Di IST NSEV8S® 
C. Wiz: Le Bea din bici in-8 ‘di 24 pagine L, 0,50: pet ‘L.0,30, 
M: Mzasrertin:7/ Tesoro degli umili, un volume in- 16.143 2,50 per) Li HILI di 


C. FramMARIONI Lumen, van volume in-16.Lie2;50 per (i) PORLEA :1,75- 


Ruskin: Le fonti della ricchésgà; un-’volume in-16 IL. 2,50 per. ly 175 
V.. Huco: «Post. seriptam della dita, un volume in-16 L. 2,50 per La 1,75 
{YF. Myers: La personalità nana è la sua sopravwvenza, due volumi ins16. | 
L.850. tad/ipery oto SM CNIRINT RO SIOVERMIiZA Slgio n) 350. 
ts: FRONRNOSA Spiritismo e psicologia, un | volume SoBDxA; ins 116 hs) si NE 
persi RIA a ARI I MAIL LORA ARTI Lo: 901]: 
———_-.|.«Ò.L. 1 E id È 
NB. - Per le spese: ‘di posta, aggiungere cent. 20 per. sa yoliune, sda: d 
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